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QUARTA CROCIATA. 

LIBRO IX. 


(ligS-iigS) Allora QUANDO ci facciamo a consìàe- ' 
tare i tempi che sono stati da noi descritti ne’ pre- 
cedenti volumi, ci rallegriamo di non aver vissuto 
in quella stagione di guerre e di turbolenze; se pe- 
rò, volgendo lo sguardo intorno a noi, esaminia- ' < 
Bio il secolo in cui ci abbattemmo, siamo quasi in- 
dotti a bramar le età che barbare sono comunemen- 
te dette. Per Io spazio di venticinque anni una ri- 
voluzione, figlia d’opinioni ignorate per lo innan- 
zi, percorre le città, agita i popoli, scuote i tro- 
ni. Questa rivoluzione, che ha per compagne la guer- 
ra e la vittoria, prende forza da quegli ostacoli che 
le si oppongono; rinasce ognora da sè medesima, 
sì che alloraquando oredesi che sia giunta la fine 
de’suoi guasti, ricompare più terribile e più mi- 
nacciosa. Nello stesso momento nel quale io ripi- 
glio il filo della storia delle Crociate (i), lo spi- 
rito di sedizione e di ribellione, il fanatismo delie 


(i) L’autore feriste la storia della (Quarta, quinta e te« 
sta Crociata durante f ultima usurpazione di Guonaparte. 
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moderne dottrine die parea Sopito, 8Ì risveglia ad 
uij tratto, e minaccia ancora di piombare il mon- 
do in un universale disordine. Di già Te naziorii che 
temono di perdere la propria libertà e le proprie 
leggi, si scuotono e s’ armano, ed un’alleanza di 
tutti i popoli e di tutti i re , una generale Cro- 
ciata si forma non già per difendere il sepolcro di 
■Cristo, ma per salvare’ quella parte che rEuropa 
ha conservata dell’antico suo incivilimento. Fra Jo 
strepito adunque d’una nuova rivoluzione e d’una 
guerra formidabile, io narrerò le rivoluzioni eie 
guerre che turbavano l’Oriente e l’Occidente nel- 
l'età di mezzo. Potessi io almeno, deplorando i mali 
della mia patria , trar profitto dagli avvenimenti 
dei quali sono testimonio, e dal terribile spetta- 
colo che mi sta sotto degli occhi , onde dipinge- 
re con maggior verità le turbolenze e le passioni 
di un altro secolo, e richiamar così nel cuore de* 
miei contemporanei l’amor della concordia e del-» 
la pace ! 

Avvenne dopo la morte di Saladino quello che 
suole per rordinario succedere nelle dinastie d’O- 
riente; cioè uh regno pieno d’agitazione e di tur- 
bolenza tenne dietro all’ impero della forza e del- 
l'assoluta autorità. Nelle dinastie ch’altro appog- 
gio non hanno all’infuori della vittoria e dell’on- 
nipossente* volontà d’un uomo solo , fin a tanto che 
il principe circondato da suoi soldati comanda, o- 
gnuiio obbedisce tremando-, ma appena egli ha chiu- 
si gli occhi, che tutti si slàuciano verso alla licen- 
za collo stesso ardore col quale eransi scagliati in- 
contro alla schiavitù; e le passioni che da lungo 
tempo erano state tenute in' freno dalla presenza 
del despota, si mostrano assai più violente allo- 
raquando più non rimane di lui se non una vana 
rimembranza. 

Saladino non iissò prima di morire l’ortline delia 

/ 

K * 
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successione del suo regno , e per tale maniera na 
preparò la rovina. Uno de’suoi figliuoli, chiamato 
per nome Alaziz (1), che avea il governò deU’E- 
gitto, si face proclamar sultano del Cairo: lin al- 
tro (2) impadronissi del dominio d’Aìeppo, ed uu 
terzo di quello di Amatli. Malek-Adel ( 3 ), fratello 
di Saladino, si fece riconoscere siccome padrone del- 
la Mesopotamia, e di alcune altre contrade vicine 
aU’Eufrate. I principali emiri e tutti i principi della 
casa degli Ayoubiti si rendettero padroni (4) della 

(i) Àlmelik Àlaaiz 1Zma<l-eddia Otsmnii. Nel testo noi 
poniamo i nomi dei principi musulmani nel modo còl quale 
gli sciivono quasi tutti i nostri storici : nelle uote però ci 
faremo premura di registrarli nella maniera cuu cui 
gono prouuiiciati dagli anturi arabi. 

(a) Al melik Almaiisour Nassir-eddiu IVfoharamed. 

(3) Almelik Aladei Sei’f-eddin Abou-becr Muhammed. 

(4) Ahoulfeda ed alcuui altri storici arabi indicano in 
sai succinta maniera la divisione che i principi Apoubiti 
fecero tra loro delje vaste province le quali formavano 
l'impero di Saladino, che era composto dalla Siria, dal- 
r Egitto , da quasi tutta la Mesopotamia e da una parte 
dell'Arabia. 

Aziz , sicclime abbiamo detto, si stabili in Egitto: Af> 
dhal e Thaher si divisero la Siria, reguaudo l'uno a Da* 
niasco, e 1' altro ad Alcppo. Adel ritenne per sua porzio-' 
jje le città ch'erauo poste al di là dell'Eufrate , e che com> 
preudeano le prwìncic orientali, cioè la Mesopotamia pro-- 
priameute delta. A queste' tre grandi divisioni si riferiva- 
no parecchi principi feudatari che erano in possesso di molle 
città dell'impero. Hamah ^ Salamiah , Moharrah e Maiu- 
bedj spettavano a Mansour , dalla cui stirpe uscì il c«le-l 
bre Aboulfeda. La famiglia di Cln'rkou erasi slabilita iti 
Emessa.: Thaer figlio di Saladino teiievasi Boira : Aindjed 
pronipote d'Ayoub era principe di Balbek ; Cheizer , Ahuii , 
Cobai s , Sabyoun j Teli Bacliur , Kaukel»-, Adjlouu , B.v 


» 
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città e delle provincie di cui aveano il comando. 
Afdhal (i), maggior tìglio di Saladino., era stato 

S roclamato sultano di Pamasco. Essendo egli pa- 
rone della Siria , della capitale d'^un vasto impe- 
ro, e sovrano della Palestina e di Gerusalemme ( 2 ), 
parea" ch’avesse conservato alcun avanzo dell’au- 
torità paterna. Tutto però trovavasi nel disordine 
e nella confusione , poiché i vecchi .emiri compa- 
_gni delle vittorie di Saladino sofferivano di mala 
■ voglia d’esser soggetti ad un giovane sultano: pa- 
recchi poi ricusarono di prestar il giuramento d’ob- 
bedienza (5) composto dai cadi di Bamasco , ed al- 

rin , KafaC-Tab e Farnteh erano pofsedote Ja diversi enirrf 
■ i quali aveano combattuto negli eserciti di Saladino. 

Rispetto a^' Venieu , provincia dell’Arabia', ove si sta?^ 
bili Teurau'cbah , la famiglia degli Ayoubiti vi domiair 
fino all' anno laSg. 

(i) Almeliic Alafdhal , Nour-eddin All. 

(3) Morto Saladino , Gerusalemme cadde in potere di suo 
figlio Afdhal , che la diede in feudo all' emiro Aziz-eddin 
Ujerdik. Azi; essendosi impadronito di Damasco , la città 
santa' toccò ad un altro emiro , detto llm.eddin Caisser : 
a cui succedette ALouIhedja favorito d'Adel , giacché nella 
divisione che questo principe ed Aziz suo uipote fecero del- 
y Egitto e della Siria , la Palestina rimase ad Adel : A- 1 
boulhedja dopo alcun tempo fu astretto a ceder Gerusalem- 
ma ni famoso Emiro Acsnnkar el Kebir, e questi a Mei* • 
raouu } ciò che avvenne nell' anno 1197- Allorché l'impero 
trovossi riunito sotto il dominio d'Adel , Moaddbem suo fi. 
glio ebbe Damasco, dalla quale città dipeudettero di poi ht 
Palestina e Gerusalemme. 

( 3 ) Ecco il testo de| giuramepio , nel modò in cui ci venne 
conservato da ugo storico. 

lo N- if. mi consacro interamente da questo istante al 
sertfieio del sultano Etrnelik Alnqser S elaheddin per tutto il 
tempo delta sua vita. Giuro di consacrar me , i miei beni , 
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tiri acconsentirono a prestarlo, sotto la cundiziune 
però che loro si conservassero i feudi che possedeano, 
o vero che loro se ne dessero degli altrk Afdhal , 
invece di porre cura in raffrenar quella turbolenta 
milizia , scordavasi in mezzo al libertinaggio il più 
sfacciato i doveri d’un principe, e datosi def tutto 
in braccio ai piaceri , avea abbandonate le redini 
del suo impero nelle mani d’uu visir (i), il quale 

la mia spada , le mie forte neìla difesa del suo impero , è 
d’ esser per sempre sottomesso a sitai comandi. Giuro d’a- 
dempiere gli obblighi medesimi dopo la sua morte col suo 
figlio ed erede Almeliìt-Aìafdhal , e giuro di sottomettermi 
a lui ., e di combattere a favore del suo impero e de' sugi 
stati , colla mia vita, col miei beni , colla mia spada e colle 
mie forte. Giuro d’essere a lui obbediente in ogni cosa , mi 
consacro a lui nell’-interno e nell’ esterno , e chiamo Iddio 
in testimonio della mia parola. . 

(i) Questo visir era chiamato I 7 asr-allab , ed arca per 
sopranuome quello di Dhia-eddln , il che siguifica lo splen- 
dore della religione. Egli era fratello del celebre istorico 
3 -bn-Elatsir autore del Tarikh Kameì , ed egli stesso col- 
tivava con profitto le buone lettere. Durante il tempo ideila 
sua gioventù egli avea studiata la maggior parte delle scien- 
ze , e sapea a memoria i più bei' tratti di poesia' tauto an- 
tica quanto moderna della sua nazione. Saladino arcalo da- • 
to per visir a suo figliuolo, e Nasr-allali mostrò col modo 
suo d'operare d'essere stato degno dì quella scelta. Scegli- 
commise degli errori come ministro , almeno mostrossi d'o- 
norato carattere col rimaner fedele al suo padrone, avendo 
Toluto divider seco le sventure e seguirlo neH'esigl io. Do- 
po d-' essere rimasto per alcun tempo a Samisat, nella quale 
città Afdhal era stato relegato, venne ad' Aleppo , e si pose 
al servigio di Thaer che regnava colà j ma alcun tempo 
dopo abbandonò malcontento la corte , e ritirossi a Mos- 
soul-, dove stabili la sua dimor.'). Egli uiori^ a Bagdml nel- 
anno 1239 , nel lonipo iu cui adempieva uu incarico di- 
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lo rendeva odioso al Musulmani. L'esercito aveva 
chiesto al sultano che licenziasse il visìr, accusan- 
dolo d'aversi epli usurpata l'autorità del suo pa- 
drone; quegli invece consigliò il principe di con- 
gedare gli emiri sediziosi. 11 debole sultano che tutto 
affida vasi al ministro, importunato dalla presenza 
e dalle lagnanze d'un esercito malcontento , licen- 
ziò dal suo servigio un numero grande di soldati 
‘e d'emiri , i quali andarono a lamentarsi con tutti i 
principi vicini dell’ ingratitudine sua , e l’ accusaro- 
no siccome in seno all'ozio ed alla mollezza scordas- 
se le sante leggi del profeta e la gloria di Saladino. 

La maggior parte di coloro eh' eraiisi ritirati in 
Sfitto , esortò Alaziz ad impugnar l’armi contro 
del fratello. 11 sultano del Cairo diede orecchio ai 
loro discorsi, e sotto il pretesto di vendicar la glo- 
ria del padre concepì il disegno d' impadronirsi di 
Pamasco. Radunate pertanto tutte le sue forze , re- 
cossi in Siria alla testa di un esercito. Afdhal sen- 
tendo vicino il pericolo , invocò l’ aiuto de’ prin- 
cipi che regnavano in Amath ed in Aleppo; ond’è 
che in breve tempo scoppiò una guerra formida- 
bile, nella quale l’intera famìglia degli Ayoubiti 
fu involta. Alaziz aveva assediato Damasco: i suoi 
emiri erano incoraggiati dalla speranza d’ una fa- 
cile conquista, e perciò' s’ induceano a credere che 
giusta fosse la causa per la quale combatteano : al- 
lora però che videro siccome la spedizione non avea 
molto buon esito, e che la vittoria ogni giorno an- 
dava maggiormente allontanandosi dalle loro ban- 
diere, la guerra parea ad essi ingiusta. Dopo es- 
sersi quindi altamente lagnàti , alla fine si ribella- 
rono contro di Alaziz , e s’ unirono alle soldate- 

plomatico ebe gli era stato imposto dal principe di Mossoul. 
'Natr-allah oi lasciò parecchi libri di litteratura, dei quali 
leggesi il titolo nella biografia d* Ibu Khilcau. 
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sche di Siria. 11 sultano del Cairo essendo stato ab- 
bandonato in questa maniera , vìdesi obbligato a le- 
var con vergogna l’assedio di Damasco, ed a tor- 
narsene in Egitto. 1 sultani di Damasco e d’Alep- 
po lo inseguirono a traverso del deserto , cot di- 
seguo d’ assalirlo nella capitale ; e di già Afdhal alla 
testa d’ un vittorioso esercito avea messo il terrore 
sulle sponde del Nilo. Alaziz sarebbe stato balzato 
dal trono , e l’ Egitto sarebbe caduto in potere de’ 
Sirii, se Malek-Adel, mosso da mire politiche ch’e- 
rano agevoli ad indovinarsi , nou avesse opposto il 
suo consiglio alle armi vittoriose , e restituita così 
la pace alla famiglia degli Ayoublti. 

I principi e gli emiri rispettavano 1’ esperienza 
di Malek-Adel , e spesso lo facevano arbitro delle 
loro contese. I guerrieri d’ Egitto e di Siria , av- 
vezzi a vederlo nel campo , lo riguardavano sicco- 
me il loro capo , e lo seguivano con giubilo alla 
battaglia : le genti poi eh’ egli avea soventi volte 
rendute attonite colle sue imprese, invocavano il 
suo nome nelle disgrazie e' nei pericoli. 1 Musul- 
mani erano maravigliati nello scorgerlo quasi esi- 
liata nella Mesopotamia, ed in vedere che un im- 
pero fondato dal suo valore era abbandonato a’ gio- 
vani principi i quali nome alcuno non aveano tra 
guerrieri : egli stesso poi nel suo cuore si sdegnava 
di non aver ricevuto il premio delle fatiche softer- 
te, e ben sapeva tutto quello che poteano far« un 
qualche dì , onde servire all’ambizione sua, quei 
vecchi soldati da lui tante volte condotti alla vit- 
toria. Egli adunque desiderava che l’ imperio nou 
si trovasse riunito nelle stesse mani , e che anzi le 
provi noie rimanessero ancora per alcun tempo di- 
vise fra due potenze rivali. La pace eh’ egli avea 
fatta conchiudere non poteva durar lungamente , e 
la discordia che da un istante all^ altro era pronta 
a nuovamente scoppiare fra i suoi nipoti , duvea- 


Di.;: 1^, 
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gli offerir r occasione d'appropriarsi egli solo l'in- 
tero retaggio di Saladino. 

Afdhal, reso cauto dai pericoli ai quali s’ era ve- 
duto esposto, risolvette di cambiare la maniera di 
vivere. Egli fin allora aveva scandalizzati i Fedeli 
Musulmani col darsi in preda agli eccessi del vino. 
Aboulfeda (i), il quale discendea dalla famiglia di 
Saladino i narra che il sultano di Damasco ne' pri- 
mi anni del suo regno passava la vita in mezzo ai 
conviti, e d'altro non occupavasi se non in ascol- 
tar canzoni ed in comporre versi. Tornato che fu 
dall' Egitto , Afdhal mostrossi più severo ne' co- 
stumi } però egli cadde da un eccesso nell' altro , 
giacché vedevasi tutto il giorno occupato nell’ ora- 
zione, e nelle più minute pratiche della religione 
di Maometto. Egli nell'estrema sua divozione, del 
pari che nella vita libertina , per nulla si diede bri- 
ga delie cure del governo , ed àbbandonossi affatto 
ai consigli di quel visire che 1' avea già condotto 
al pericolo di perdere lo stato. Allora, dice Aboul- 
féda , d*ogni parte si lei\arono lamenti contro di 
lui / e coloro che fino a quel momento celebrava-- 
no le sue lodi ^ si tacquero. 

Alaziz credette che tossegli venuto il destro dì 
ripigliar l' armi contro del Fratello ; e Malek-Adel 
persuaso che la guerra potesse favorire la sua am- 
bizione', più non fece parola di pace, anzi si pose 
_egli stesso alla testa dell'esercito d’Eiiitto. Aven- 
’ do intimorito colle minacce, o guadagnato coi do- 
ni i principali emiri d’ Afdhal, 'prese tosto possesso 
di Damasco in nome d' Alaziz, e da lì a poco go- 

(t) Il signor Anr. Jourdain ha scritta una curiosa noti- 
zia intorno ad Aitoulfeda e la di lui famiglia,! materiiili 
della quale gli sono stati somministrati dalle opere islesse 
di quello storico. Essa leggesi iTel tvmo XI V degli 
dei Viaggi ecc. del signor Malte-Bruu- 
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vernò siccome sovrano le più ricche province della 
Siria. 

Ogni giorno nasceano nuove discordie fra i prin- 
cipi e gli emiri. Tutti coloro che aveano combat- 
tuto in compagnia 'di Saladino , credettero essere 
giunto l’istante nel quale potessero con frutto met- 
tere in campo le loro pretese (1): inoltre i prin- 
cipi della famiglia di Noradino, eh’ ancor, rimanea- ^ 
no , pensarono a racquistare le provincie del le quali 
i figliuoli d’ Ayoub aveano spogliati gli infelici A- 
. tab^. T utto l’Óriente era turbato, giacché la Persia 
era desolata da sanguinose divisioni, ed i deboli ram- 
polli dei Seljoucidi sene contrastavano il dominio: 
l’impero del Karisraopoi, che di giorno in giorno 
andava ampliando le sue conquiste, minacciava nello 
stesso tempo la capitale del Koracan eia città di Bag- 
dad, entro alla quale stavasi tremando il ponte- 
fice della religione musulmana. Da lungo tempo ì 
califli non poteano prendere una parte attiva agli 
avvenimenti che cangiavano la faccia delle cose di 
Sìria; nè altra autorità più esercitavano se non quel- 
la di consacrare le vittorie del partito trionfante. 
Afdhal essendo stato scacciato da Damasco, invano 
implorò la protezione del califfo di Bagdad, giac- 
ché a questo bastò di esortarlo ad aver pazienza , 
e dirgli ; I vostri nemici daranno conto a Dio di 
quello che hanno fatto. 

In mezzo alle rivalità che rendevano tra loro di- 
scordi i principi musulmani , Malek-Adel non tro- 
vava ostacolo alcuno per mandar ad effetto i suoi 
disegni , poiché le turbolenze e le dissensioni ch’era- 
no nate per causa della sua usurpazione, le guerre 

(1) Si possono leggere in Aboulfeila le guerre die indi- 
versi tcni|>i desolarono la Siria , le particolarità delie quali, 
se si volessero riportare in questa storia , staueberebbero 
senza dubbio la pazienza dei lettori. 
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eh’ erano siate intraprese contro di lui , contfibnt- 
vano del tutto a consolidare e ad estendere l'usur- 
pata sua potenza. Non dovea andar molto. ch'egli 
avrebbe unito sotto alle sue leggi la maggior pai-te 
delle provincie eh’ erano state conquistate da Sa- 
ladino. In tal mòdo verifìcossi per la seconda fiata, 
ed in breve spazio di tempo, il detto 'd'uno sto- 
rico arabo, che parlando della successione di No- 
radino , disse : Quelli ^che fondarono gli imperi j 
non li lasciarono , per la maggior parte y ' ai loro 
posteri. Questa instabilità non è punto straordina- 
ria in un paese ove l' esito rende ogni cosa legit- 
tima , ove i capricci della sorte tengono spesse fiate 
luogo di legge, ed ove i più formidabili nemici d’un 
impero che è stato fondato coll' armi,' sono quegli 
istessi che col loro valore hanno servito a piantarlo. 
Lo storico che citammo , compiange co teste rivo- 
luzioni del militare dispotismo , senza cercarne le 
naturali cagioni , e non sa spiegare cotanti cangia- 
menti , se non ricorrendo alla divina giustizia, la 
quale ognora è pronta a punire, almeno nei figliuo- 
li, quelli che usarono la violenza e sparsero l’uma- 
, no sangue per giungere all' impero. 

Queste furono le rivoluzioni le quali per la du- ‘ 
rata di molti anni turbarono gli stati musulmani 
di Siria e d’ Egitto. La quarta Crociata che noi co- , 
minciamo a narrare , nella quale i Cristiani avreb- 
' N bero potuto trarre profitto dalle turbolenze d’Orien- - 
te , servì anzi a riunire gli avanzi dispersi del re- ' 
gno di Saladino. Malek-Adel non solo dfovette i prò- 
egressi della sua possanza alle dissensioni degli iii- 
tèdeli, ma ancora allo, spirito di discordia che re- 
gnava fra ì Cristiani. - 

PartitQ.il re d’Inghilterra dalla Palestina, le co- 
lonie cristiane , siccome crasi veduto altra volta do- 
po ciascuna Crociata , essendo circondate da peri- 
. gli , camminavano più rapidamente alla loro aeca- 
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denza. Enrico dì Sciampagna, ch’era stato incari- 
cato del governo della Terra Santa, sdegnava d’as- 
sumere il titolo di fe, ed impaziente com’era di 
tornarsene in Europa , riguardava il suo regno co- 
me un luogo d’ esilio. I tre ordini militari, ch’era- 
110 trattenuti in Asia dai loro giuramenti, forma- 
vano la forza principale d’uno stato che non ha guari 
avea per difensori tutti i soldati dell’Europa. Gui- 
do di L'usignano, ritrattosi nell’ isola di Cipro, più 
non prendessi cura alcuna di Gerusalemme, ed era 
totalmente intento a conservarsi nel nuovo suo re- , 

§ no, eh’ era continuamente turbato dalle ribellioni 
ei Greci , nel tempo in cui veniva minacciato da- 
gli imperatori di Costantinopoli. 

Boemondo nipote di Raimondo di Poitiers 
e discendente per parte di femmine dai famoso Boe- 
mondo, uno degli eroi della prima Crociata, go- 
vernava il principato d’ Antiochia e la contea di 
Tripoli. In mezzo alle svénture onde erano oppresse 
le colonie cristiane dell'Asia, quel principe ad al- 
tro non ponea cura se non ad ampliare i suoi stati, 
parendogli che ogni via fosse buona, pur che rie- 
scisse all’intento. Boemondo pretendea d’aver delle 
ragioni sul principato d’Armenia, e per rendersene 
padrone impiegò ora 1 ’ astuzia ed ora violenza. 
Dopo parecchi inutili tentativi , essendo riescilo ad 
attirar nella propria capitale Rupino della Monta- 
gna , uno de' principi d'Armenia, lo fece prigio- 
niero. Livone, fratello di Rupino, volle fare stre- ' 
pitosa vendetta dell' oltraggiato ftatello; e quindi, 
sotto colore di voler discorrere di pace., invitò Boe- 
mondo a recarsi sui confini dell' Armenia. 1 due 
principi s’ erano astretti con giuramento a non con- 
durre seco scorta o seguito veruno nel luogo in cui 
dovea seguir Tabboecamento , ma ciascun d’esst co- 
vava in cuore il segreto pensiero di tendere una 
trama all’ avversario. Il principe armeno però, es- 
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sendo stato assai meglio favorito dall’ ingegno o dalia 
fortuna, rimase vincitore in questa vergognosa lotta; 
ond’è cheBoemondo iu sorpreso da’ seguaci di Li- 
vone, e carico di catene venne 'condotto in una Tor- 
tezza della piccola Armenia. Allora la guerra ri- 
ncominciò con nuovo furore : i popoli d’Armenia e 
quelli d’ Antiochia impugnarono Tarmi, e le città 
e le campagne de’ due principati furono a vicenda 
invase e devastate. Finalmente parlossi di far nuo- 
vamente la pace; e dopo alcuni contrasti intorno 
ai patti, il principe d’ Antiochia fu rimandato ne* 
suoi stati , e Rupino della Montagna venne resti- 
tuito ai popoli d’Armenia: inoltre, per un accor- 
do che i due principi fecero tra di loro. Alisa ft- 
^ia di Rupino prese in marito il figliuolo maggiore 
di Boemoudo. Questa unione pareache dovesse es- 
ser il pegno d’una pace durevole; ma il seme di 
tante discordie sussisteva amora , e i due partiti 
conservavano tuttavia la memoria degli oltraggi ri- 
cevuti ; ond’è ch’ogni trattato di pace diventava 
un novello soggetto di discordia , e la guerra era 
ognora pronta a raccendersi. 

D’ altra parte i Templari ed i cavalieri di San 
Oiovanni erano divìsi dalTambizione e dalla gelo- 
sia. Nel tempo della terza Crociata quegli ordini 
militari trovavansi potenti al pari de’principi so- 
vrani, possedendo in Europa ed iu Asia città, ca- 
stella e provincie (i). Essi, rivali come erano di po- 

N , 

(i) Gli Spedalieri possedeano ìu quel tempo iu tutta la 
cristianità dieuiunove mila manoìrs ; i Templari noiisie pos-^ 
sedeano che nove mila. Matteo Paris cosi scrive : fiahetU 
insuper templarii in chrutianitate novera mHlìa manerio- 
rum .* hospitalii vero novem decem , prater emolumenta , 
€t varìos proventus ex fralci^nitatihus et prctdieationibus prò- 
venientes , et per privilegia sua aecrescentes- Afnth. Paris 
ad annum 1344 > Henrieo III, lib. 6iS. l^a qunu- 
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tenza e di gloria , più s’occupavano nell’ ampliare 
la loro fama c le loro riccliezze , di quello che si 
dessero cura di difendere i luoghi santi. Ciascuno 
degli immensi loro poderi, ogni loro prerogativa, 
la gloria de’ cavalieri , la fama de’ capi, i trofei del 
valore ; tutto , in una parola , offeriva ad essi una 
cagione di rivalità, di modo che aliarne tale di- 
scordia e gelosia scoppiarono in una guerra aperta. 
Un gentiluomo francese, stabilito in Palestina, pos- 
sedeva, siccome vassallo degli Spedalieri , il castel- 
lo di Margat , posto verso i confini dell’Arubia. I 
Templari pretendendo che quel castello fosse di lo- 
ro spettanza , se ne impadronirono violentemente. 
Roberto , che cosi chiamavasi quel gentiluomo , es- 
sendosene lagnato cogli Spedalieri , questi ad un 
tratto impugnano Tarmi , e scacciano i Templari 
dal castello. Da quell’ istante in poi i cavalieri de’ 
due ordini, ove s’ incontrino, si disfidano alla bat- 
taglia, e la maggior parte dei Fianchi e de’Cri- 
stiani, che'stavano in Siria, prende parte a favo- 
re degli uni , o degli altri. Il re di Gerusalemme, 
non che ì più saggi baroni Indarno s’adoperarono 
onde riconaurre la pace fra i Templari e gli Spe- 
dalieri: indarno parecchi principi cristiani tenta- 
rono di rappacificare que’due ordini rivali. Il pon- 
tefice istesso durò assai fatica perchè venisse accet- 
tata la sacra sua mediazione; ond’ è che la Santa 
Sede ora armata de’ fulmini evangelici , ora coll’o- 

tìtà «li terra che nei bassi tempi diccasi manoir (*) corrispon* 
dea al lavoro che potea fare uu nro-lro. Nota dell' Autore. ^ 

^ (*) La parola manoir perù viene anche in diversa maniera, 
spiegata dai Glossari della bassa latinità. Più che il la- 
voro d' un aratro , manoir significa casa d' abitar.ioue, ed 
ili questo luogo, a nostro parere, podere t o tenimento. 

' ( Nota del ’frad. ) 

2 ^^ 
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pera del paterno linguaggio del capo della Chiesa, 
potè dopo molte dispute termipar colla sua saviez- 
za e colla suprema sua autorità una contesa che i 
cavalieri avrebbero voluto decider piuttosto colla 
lancia e colla spada. 

Frattanto che ardeano queste malaugurate dis- 
sensioni , alcuno non pensava a difendere sè mede- 
simo oontro dei Saracini , giacché egli è per l’or- 
' dinario una delle più funeste conseguènze delle fa- 
zioni r ingerire neiranimo degli uomini una fata- 
le indiCferenza pel cornuti bene. Quanto più i par- 
titi s'avventavano furiosamente 1' uno contro del- 
l’altro , tanto meno scorgeano i pericoli onde era- 
no minacciate le colonie cristiane ; per lo che uè 
i cavalieri del Tempio, o dello Spedale, nè i Cri- 
stiani d’ Antiochia, nè quelli di Tolemaide punto 
pensavano a domandar aiuto contro degli inlede- 
ìi , e la storia non ci dice ch’alcun messo sia stato 
mandato in Furopa onde far udire in questa parte 
del mondo i gemiti di Sionne. 

La condizione de’Cristiani in Palestina era d’al- 
tronde tanto incerta e pericolosa , che i meglio veg- 
genti non ardivano nè di prevedere i futuri avve- 
dimenti,, nè di pigliar un partito. Di fatto se essi 
invocavano l’aiuto de’guerrieri d’Occidente, infran- 
geano la tregua che aveano conchiusa con Saladi- 
no , e così s’esponeano a tutto H furore degli in- 
fedeli: se poi rispettavano i trattati , la tregua po- 
tea infrangersi dai Saracini , i quali ognora erano 
pronti a trar profitto dalle disgrazie che affligge- 
vano i Cristiani. Le cose così essendo, difficilmen- 
te ptevedevasi una nuova Crociata , la quale non 
era bramata nè dai Cristiani d’Asia , nè s’accor-, 
dava cogli interessi dell’Eui'opa. Infatti se volgia-* 
mo ^lo sguardo sulle colonie cristiane d’Oriente in 
que tempi calamitosi , ed immaginandoci di veder- 
le in quél modo che ci viea descritta j vi scorgia- 
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mo l’ambizione e la discordia pigliar in ogni cuore 
il posto dell’evangelica dottrina, e non crediamo per 
certo che l’Europa potesse prendersi molta briga 
del loro destino. Inoltre , siccome , al dir delle sto» 
rie del tempo , quelle colonie erano in preda alla 
licenza ed alla discordia, ed erano adatto prive di 
tutto quello che poteva renderle fiorenti, noi fac- 
ciamo fatica a persuaderci che l’Occidente potesse 
prodigalizzare i suoi tesori ed i suoi eserciti per, 
conservarle e difenderle. Il gran nome però di Ge- 
rusalemme alto ancora suonava nelle menti de’po- 
poli : la memoria delle prime Crociate ravvivava 
tuttavia l'animo de’Cristiani , e la venerazione de'" 
luoghi santi, che parea venir meno uell’istesso re-' 
gno di Cristo , si conservava al di qua de’ mari e 
nelle principali provincie d’Occidente. 

Celestino 111 avea incoraggiati colle esortazioni 
i soldati 'della terza Crociata, e, sebbene in eia di 
novant’anni, proseguiva zelantemente i disegni de’suoi 
predecessori, bramando che gli ultimi giorni del suo 
vivere e del suo pontificato fossero resi illustri dal 
conquisto di Gerusalemme. Dopo il ritorno di Ric- 
cardo, l’annunzio della morte di Saladino avea sparso 
il giubilo in Occidente , e ravvivato Tanimo de’Cri- 
stiaui. Celestino scrisse adunque lettere a tutti i fe- 
deli , nelle quali gli informava èsser morto il più 
terribile nemico de’ Cristiani ; e senza farsi carico 
della tregua conchiusa da Riccardo Cuor di leone^ 
comandò ai vescovi ed agli arcivescovi che avessero 
a predicare una nuova Crociata nelle loro dioce- 
si (i). Il sommo poutefica promettea a coloro che 

\ 

(i) Cì rimangono due lettere che Celestino scrisse ad Uberto 
arcivescovo di Cautorbery , onde esortarlo a predicar 1» Cro- 
ciata. 11 pontefice cuniaudò d' adoperare le censure eccle- 
siastiche contro a coloro che, dopo aver pigliata la croce, 
tardavano d' iucamuitunrst in Terra Santa, e4 ordiuò ohe 
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avessero pigliata la croce i medesimi privilegi e van- 
taggi dei quali aveano goduto i Crociati nelle pre- 
cedenti spedizioni. I motivi che venivano addotti 
da Celestino onda dar peso alle sue sacre esorta- 
zioni, erano la profanazione de’luoghi santi, l*op- 
pressione sotto della quale geraeano i fedeli d'Q- 
riente, e l’insolenza e l’audacia de’Saracini ch’ognora 
più s' accresceano. Il pontefice poi si volgea spe-- 
Cialmente ai vescovi d’ Inghilterra , e gli esortava, 
a riunir le loro forze onde impegnar Riccardo a 
ripigliar l’ armi contro degli infedeli. 

Riccardo dopo il suo ritorno non avea deposta 
la croce, ch’era il simbolo del pellegrinaggio; po- 
tendosi perciò credere che esso avesse disegno d'au- 
darsene per la seconda volta in Terra Santa. Egli 

S erò, uscito appena da una ingiusta prigionia, e 
alla propria esperienza ammaestrato della difficoltà 
é de’ pencoli d’una guerra lontana, altro pensiero 
non avea se non di riparar i suoi danni, di difen- 
dere e d’ampliar i propri stati, e di tenersi in guar- 
dia contro gli assalti di Filippo Augusto. 1 suoi 
cavalieri e baroni, ch’egli esorto a ripigliar la croce, 
protestarono come lui la devozione che professa- 
vano alla causa dì Cristo; mg però non poterono 
determinarsi a tornar in Palestina, ch’era stata per 
essi un luogo di pene e d’esilio. 

I predicatori della Crociata , sebbene ispirassero 
ovunque colla loro presenza il rispetto , non eb- 
bero miglior esito in Francia , nel qual regno al- 
cuni anni prima cento mila guerrieri aveano im- 
pugnate l’armi per correre a difendere ì luoghi san- 
ti. Se il timore delle imprese che potea meditar Fi- 
da quelli ohe noq foteano partire ■! eitgeite che mandas- 
sero a loro spesa un uomo o due per combattere coutro de- 
gli infedeli. Queste due lettere di Celestino si polrauuo leg. 
gare nelle tVo/e giutHficative% 
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Upi[io bastava a trattener Riccardo in Occidente 
il timore che veniva ispirato dall’ animo geloso e 
vendicativo di Riccardo dovea per certo trattener 
Filippo nei suoi stati. 1 cavalieri ed i baroni francesi 
seguirono per la maggior parte l’esempio del loro 
re, accon tentandosi di sparger qualche lagrima^ sulla 
sorte di Gerusalemme. L’ entusiasmo della Crociata 
pertanto valse solo a muovere un piccolo numero 
di guerrieri, fra i quali la Storia nota il conte di 
Monforte, quello che alcun tempo dopo^fece una 
s* crudele guerra agli Albigesi. 

Fino dal tempo nei quale le Crociate avcano avuto 
principio, la Germania avea, senza riposarsi, man- 
dati de’ guerrieri in Palestina ; e sebbene compian- 
gesse la recente perdita degli eserciti dispersi iiel- 
1’ Asia minore , e la morte dell’imperatore Fede- 
rigo che avea trovato U tomba nelle pianure dd- 
’P Oriente , non di meno la memoria di queKdi- 
sastro non bastava a spegnere in tutti ì cuori lo 
zelo e 1’ entusiasmo per la causa di Gesù Cristo. 
Enrico VI , che allora aedea sul trono imperiale , 
non avea sofferti , come i re d’ {nghilterra e di Fran- 
cia , i mali ed i perigli dell’ ultima spedizione, nè 
egli avea funeste ricordanze, o timor di nemici d’Eu- 
ropa che potessero impedirgli di prender parte ad 
una nuova Crociata , e stornarlo dal santo pelle- 
grinaggio, ad assumer il quale sembrava che tanti 
illustri esempli gli imponessero un preciso dovere. 

Sebbene quel principe fosse stato scomunicatol’an- 
no prima dalla Sede Apostolica, il pontelice gli man- 
dò un’ambasceria eh' avea l’incarico di rammen- 
targli r esempio di suo padre Federigo , e d’esor- 
tarlo a prender la croce. Enrico che cervava un’ oc- 
casione onde riconciliarsi col caiK) della Chiesa , e 
che d’ altronde meditava vasti disegni i quali po- 
teaiio essere favoriti da una nuova Crociata , act 
colse con grand’ onore il messo di Celestino. 
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Nissuno de'princìplde’bassi tempi dimostrò tanta 
ambizione quanto r imperatore Enrico VI. Egli , 
al dire degli storici, avea V immaginazione ognora 
piena della gloria de’ Cesari , e desiderava di po- 
ter dire come Alessandro ; Tutto ciò che posso bra- 
mare , è mio. Siccome Tancredi, bglio naturale di 
Guglielmo li re di Sicilia , cui la nobiltà di quel ' 
paese avea nominato successore del padre, era morto; - 
così r imperatore eh’ crasi sposata Costanza, erede 
di quel tronòTòndato dai Crociati Normanni, vo- > 
ìendo far valere i propri diritti, credette che fosse 
giunto il tempo opportuno per mandar' ad effetto 
le sue mire e terminar le sue conquiste. La spe- 
dizione delia quale il Santo Padre volealo far ca- 
po ; potea giovare agli ambiziosi suoi disegni ; ed 
egli promettendo di difendere il regno di Gerusa- 
lemme , pensava soltanto alla conquista della Si- 
cilia; nè il dominio di questa provincia avea pre- 
gio alcuno in faccia a lui, se non perchè aprivagli 
U strada della Grecia e di Costantinopoli. Nelri- 
stesso tempo in cui protestava sommissione ai vo- 
leri del capo della Chiesa , e che andava cercando 
l’alleanza delle repubbliche di Genova e di Vene- 
zia, alle quali prometteva le spoglie dei .vinti, egli 
in suo cuore nutriva lajsperanza che un qualche 
dì , distrutte le italiane repubbliche ed abbassata 
1’ autorità della Santa Sede, avrebbe sui loro avanzi 
innalzato per sè e per la sua famiglia il trono d’ Au- 
gusto e di Costantino. 

Tale era il principe a cui Celestino mandava am- 
basciatori, onae indurlo a prender parte alla guerra 
santa. Enrico pertanto , dopo che annunziò la ri- 
soluzione da lui presa di voler pigliare la croce , 
convocò in Worms una dieta generale, nella quale 
egli stesso esortò i fedeli ad armarsi per dilèndere 
i luoghi santi. Dopo Luigi VII re di Francia che. 
parlò pubblicamente ai sudditi onde menarli alla 
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Crociata , Enrico era stato il solo monarca che , 
unendo la sua voce a quella dei precKbatori della 

g uerra santa, avesse fatti udir ì gemiti della chiesa 
ì Gerusalemme. La moltitudine degli uditori ri- 
mase vivamente colpita dalla sua eloquenza , che 
viene encomiata dagli scrittori contemporanei , e 
principalménte dallo spettacolo d'un imperatore che 

S redicava in persona la guerra contro degli infe- 
eli (i). Dopo questa predicazione solenne', tutti 
ì più illustri prelati che erano radunati in Worms , 
ascesero l’un dopo l’altro, sulla cattedra del Van- 
gelo , onde mantenere nei fedeli l’ entusiasmo che 
ognora più andava crescendo; nè per lo spazio d’otto 
giorni a’ altro non risuonarono i templi , se non 
de' gemiti di Sionne e della città di Dio. Enrico, 
essendo circondato da’ cortigiani , si rivestì del se- 
gno de’ Crocesignati , ed un gran numero di ba- 
roni tedeschi pigliò la croce , alcuni per piacere a 
Dio> ed il rimanente per compiacere l’imperatore. 
La storia nota fra coloro i quali giurarono d’an- 
dare a- combattere contro i Saracini , Enrico duca 
di Sassonia , Ottone marchese di Brandeburgo , En- 
rico conte palatino del Reno , Ermanno langravio 
di Turingia , Enrico duca del Brabante , Alberto 
conte d’Absburgo, Adolfo conte di Schaumburgo, 
Enrico conte di Pappenheim , maresciallo dell’im- 
péro , il duca di Baviera , Federigo figlio di Leo- 
poldo duca d’ Austria , Corrado marchese di Mo- 
ravia, Valerano di Limburgo,i vescovi di Vurz- 

(t) Tutti! fatti che •! riferiicono alla predicazione di que- 
sta Crociata si trovano sparsi io Rogero d' Hovedeii , in 
Matteo Paris , in G-otofredo il monaco , in Guglielmo di 
INeubrigia , in Ottone di Sau Biagio ed in Arnoldo di Lu- 
Lecca. Quest’ultimo ci dà maggiori particolarità degli al- 
tri' in proposito, nè tralascia d’informarci siccome quaranta 
aittadini di Lubecca pigliassero in quest'occasione la croce. 
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burgo , di Brema, di Verdun , d^ Haiberstadt , di 
Passavia e di Katisbona. 

Si predicò la Crociata iu tutte le provincie d’A- 
lemagna,e dovunque le lettere pontificie e le.ira- 
périali accesero lo zelo de’ Crociati ; ond’ è che mai 
non v’ ebbe spedizione alcuna che venisse comiu> 
ciata con migliori auspicii. Siccome poi a quest’ im- 
presa preiidea parte quasi la sola Germania , cosi 
parea che la gloria de’popoli tedeschi non doves- , 
se meno della religione essere impegnata in questa 
guerra. Enrico dovea capitanar fa santa spedizio- 
ne , e di già i Crocesiguati pieni di giubilo e di spe- 
ranza si preparavano a seguirlo in Oriente. Enrico 
però covava in cuore altri pensieri ; perlochè pa- 
recchi signori della sua corte , dei quali gli uni pe- 
netravano negli intimi suoi sentimenti, e gli altri 
credeano di dargli utili 'consigli, lo scongiurarono 
di rimanersi in Occidente , e di voler dirigere la 
Crociata stando in mezzo a’ suoi stati. Enrico, dopo 
aver alcun poco resistito , s’ arrese alle loro pre-- 
ghiere , nè d’altro più non occupossi se non a’af- 
irettare la partenza de’ Crociati. 

L’ imperatore tedesco, essendosi posto alla testa 
di quaranta mila uomini, incamminossi alla volta 
d’ Italia , nel qual paese ogni cosa era stata pre- ' 
parata onde conquistare la Sicilia. Il resto de’Cro- 
ciati venne diviso in due eserciti, i quali doVeano 
recarsi in Siria per due strade differenti : il primo, 
eh’ avea per capi il duca di Sassohia e quello del 
Brabante , s’ imbarcò nei porti del Baltico e del- 
r Oceano ; ed il secondo , attraversato eh’ ebbe il 
Danubio , volse il cammino verso Costantinopoli, 
del qual luogo le navi dell’ imperadore Isacco lo 
doveano trasportare a Tolemaide. A quest’esercito, 
alla cui testa stavano 1’ arcivescovo di Magonza e 
Valerano di Liniburgo , eransi congiunti gli Un- 
gheresi,! quali accompagnavano la loro regina Mar- 


Digitized by Google 



I 

( 25 ) 1195-1198 

gherita , sorella di Filippo Augusto. Questa prin- 
cipess'a , poscia che perdette Bela suo marito, avea 
fatto giuramento di non più vivere in avvenire se 
non per Gesù Cristo, e di terminare i suoi giorni 
in Terra Santa. 

I primi Crociati che giungessero in Palestina fu- 
rono quelli ch’orano capitanati dall’arcivescovo di 
Magonza e da Valerano di Limburgo; ed appena 
ch’uscirono dalle navi, mostrarono intenzione di co- 
minciar la guerra cogli infedeli. I Cristiani, che al- 
lóra erano in pace coi Saracini , non bramavano 
d’infrangere subitamente la tregua ch’era stata con- 
chiusa da Riccardo , nè voleano dare il segno del- 
le ostilità se non allorquando avessero potuto co- 
minciar la guerra con apparenza di buon esito. En- 
rico di Sciampagna pertanto ed i baroni di Pale- 
stina esposero ai Crociati tedeschi i pericoli ai qua- 
li un’ imprudente rottura della tregua avrebbe da- 
ti in preda gli stati cristiani d’Oriente, e quindi 
istantemente li pregarono a voler aspettare l’arri- 
vo dell’esercito dei duchi di Sassonia e del Braban- 
te. I Tedeschi , che assaissimo fidavano in sè stes- 
si , si sdegnarono al vedere che si frapponessero 
^ostacoli al loro valore con inutili scrupoli e con vani 
timori. Essi diceano di meravigliarsi come i Cri- 
stiani di Palestina ricusassero in tale maniera gli 
aiuti che 1’ istessa Provvidenza avea loro manda- 
ti, aggiungendo con aria di spregio e di collera che 
i soldati del Ponente non sapeano che si ^sse il 
dillèrir l’ ora del combattimento , e che il ponte- 
fice non avea' fatte impugnar loro 1’ armi e pren- 
der la croce perchè si rimanessero in un ozio ver- 
gognoso. I baroni ed i cavalieri di ‘Terra Santa , 
non potendo ascoltare senza sdegnarsi un tanto iii- 
giurios odiscorso, rispondeano ai Crociati alemanni 
eh’ essi non avfeano nè affrettato, nè bramato il loro 
arrivo j che sapeano assai meglio dei soldati giunti 
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dal settentrione dell’Europa quello che potesse con- 
venire al re^no di Gerusalemme; che essi , senza 
alcuno straniero soccorso, aveano per lungo tempo 
disfidati i più grandi pericoli ; e che finalmente , 
allorquando fosse arrivata l’ora opportuna, avreb- 
bero mostrato il proprio valore ben in altro modo 
che con parole. In mezzo a queste calde dissensioni , 
gli animi sempre più s’inasprivano ; ond’ è che i 
Cristiani erano divisi tra loro dalla discordia, prima 
che fosse stata dichiarata la guerra agli infedeli. 

' Intanto i Crociati alemanni' usciti ad un tratto 
dalle mura di Tolemaide, cominciarono le ostilità 
col mettere a sacco le terre dei Saracini. Al primo 
segnale di guerra i i^usulmani uniscono le loro for« 
ze ; il pencolo onde sono minacciati sopisce ogni 
discordia ; e dalle sponde del Nilo e dagli ultimi 
confini della Siria si muovono guerrieri che poco 
tempo innanzi combattevano gh uni contro degli 
altri, e che ora un comune interesse armava con- 
tro dei Cristiani. 

Malek-Adel, su del quale i Musulmani ri volgea- 
no gli occhi ogni volta che trattavasi di difendere 
l’ islamismo, uscì da Damasco alla testa d’un eser-^ 
cito , e recosst a Gerusalemme , ove sen vennero 
tutti gli emiri de’ paesi vicini per ricevere i suoi 
comandi. Quindi l’esercito musulmano, dopo aver 
dispersi i Cristiani che s’erano avanzati verso i monti 
di Napoli di Samaria, andò ad assediare Jada. 

Nella terza Crociata i Cristiani aveano grande- 
mente posta attenzione a conservare quella città', 
e Riccardo Cuor di Leone avendola fortificata con 
grandissima spesa, alloraquando tornossene in Eu- 
ropa, vi lasciò una numerosa guarnigione. Di fatto 
Jatfa era più vicina d’ ogni altra città marittima a 
quella di Gerusalemme , a cui tendevano i voti di 
tutti i fedeli. Se pertanto questa città rimanea in 
potere de’ Cristiani ,* apriva loro il cammino dpUa 
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città santa , e rendeva agevole la maniera di farne 
1’ assedio *, ma se mai essa fosse caduta nelle mani 
dei Saracini , ofièriva a questi 4 più grandi vantag- 
gi onde difendere Gerusalemme. 

Allorquando in Tolemaide si udì siccome JalFa 
era minacciata dagli infedeli, Enrico di Sciampa- 

f ;na Un compagnia de’ suoi baroni e de’ suoi cava- 
ieri impugnò l’ armi , ed unitosi al Crociati ale- 
manni , d’ altro più non prese cura se non degli 
apparecchi d’ una guerra che più non si potea ri- 
tardare od evitare. I tre ordini militari , non che 
le soldatesche del regno stavano per mettersi in cam- 
mino , quando un tragico avvenimento pose nuo- 
vamente la desolazióne fra i Cristiani, e ritardò gli 
eHètti della fortunata armonia che la vicinanza dei 
pericolo avea fatto nascere tra di loro. Enrico di 
Sciampagna , per vedere 1’ esercito suo a sHlare , 
erasi posto ad una finestra: questa cadde ad un trat- 
to , e seco strascinò l’infelice principe (i). Egli spi- 
rò sotto gli occhi de’ suoi soldati , i quali in vece 
dì seguirlo alla battaglia , dovettero accompagnarlo - 
al sepolcro , e perdettero anzi parecchi gioitili nel 
celebrargli i funerali. I Cristiani di Tolemaide sta- 
*vano ancora piangendo la morte del loro re , al- 
loraquando la disgrazia che temeano , venne ad ac- 
crescere il loro dolore e la loro costernazione. Quelli 
eh’ erano chiusi in Jaffa avendo voluto far uba sor- 
tita , caddero in un’ imboccata, e vennero tutti uc- 
cisi , o fatti prigionieri ; quindi ì Musulmani en- 

(i) Rogero d^Hovedea narra in questo modo la morte di 
vEnrico di Sciampagna : Arnoldo di Lubecca però dice che 
quel principe $' era nieiso alla finestra onde prender aria. 

X>o stesso Arnoldo aggiunge , come parecchi erano di pa- 
rere che Iddio avesse in tale maniera castigato Enrico, pel 
disjiiacere che mostrò all'arrivo dei Tedeschi, iuvidiaudo 
ad essi la gloiin di liberare il regno di CiistOr- 



hqS-hqB ( 38 ) 

trati quasi senza resistenza alcuna nella città , vi 
misero a filo di spada venti mila Cristiani. 

Questi disastri erano stati preveduti da coloro 
che non volevano infrangere la tregua : i baroni ed 
i cavalieri di Palestina però non consumarono il 
tempo in vani rammarichi , od in inutili lagnanze. 
Essi aspettavano con impazienza F arrivo dei Cro- 
ciati di’ erano usciti dai porti del mar 33altieo e 
dall’ Oceano. Cofèsti Crociati, fermatisi sulle coste 
del Portogallo , sconfissero i Mori , e tolsero loro 
la città di Silvesi. Fatti perciò superbi per questo 
primo trionfo da essi riportato sopra gli infedeli, 
sbarcarono in Tolemaide nell’istante in cui il po- 
polo pian^ea la perdita di Jafia, e correa ne’ tem- 
pli onde invocar la celeste misericordia. 

L'arrivo de’ nuovi Crociati avendo restituita la 
speranza ed il giubilo ai Cristiani., essi risolvet- 
tero di marciar senza alcun indugio contro degli 
infedeli. L’esercito cristiano adunque essendo u— 
scito da Tolemaide, avanzossì verso la costa di Si- 
ria , nel tempo in cui una poderosa armata navale 
carica di munizioni da guerra e da bocca costeg- 
giava la marina ; quindi i Crociati, senz’ andar Ja 
traccia' delle .soldatesche di Malek-Adel , investi- 
rono d’gssedio Perito. 

La città di Perito, che è distante per l’uguale 
spazio rii cammino ^ Gerusalemme e da Tripoli, 
era emula di Tiro e di Tolemaide, sia per la co- 
modità del- porto , sia pel numero degli abitanti ,, 
sia finalmente pel commercio. provineie musul- 
mane della Siria riconoscevano Perito per capita- 
le ; e là i principi e gli emiri , che si contrasta- 
vano il possesso delle città circonvicine , andavano 
ad isfogglare la pompa della loro incoronazione. Sa- 
ladino , dopo che conquistò Gerusalemme , venne 
ivi salutato siccóme principe della città di Dio, ed 
incoronato sultano di Damasco c del Cairo. I pi- 
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rati che infestavano i mari recavano in Berito le 
spoglie de’ Cristiani : i guerrieri musulmani vi met- 
téano in deposito le ricchezze acquistate colla vit- 
toria o col ladroneccio ; e tutti i Franchi eh* e- 
rano stati fatti prigionieri nelle guerre antecedenti, 
stavano ammucchiati nelle carceri di quella città ; 
orid’ è che se i Cristiani aveano ragioni possenti per 
impadronirsene, i Saracini nonne aveano meno per 
difenderla. 

Malek-Adel , dopo aver distrutte le fortificazio- 
ni di Jaffa , crasi avanzato coll’esercito sulla stra- 
da di Damasco fino alla montagna dell’Antilibano. 
Sentita ch’ebbe la mossa e la risoluzione dei Cro- 
ciati, attraversati i monti che stavano alla sua si-*" . 

nistra , avvicinossi al mare j quindi i due eserciti 
s’incontrarono nella pianura fra Tiro e Sidone, la . 
Quale è, bagnata dal fiume Eleuterio. Le trombe 
danno tosto il segno della battaglia, ed i Cristia- 
ni ed i Saracini si schierano in ordinanza : l’eser- 
cito musulmano , che ricopre uno spazio immen- 
so di terreno, ora tenta d’avviluppare i Franchi, 
ora di separarli dal mare j e la cavalleria degli in- 
l^'edeli quando assale alle spalle l’esercito cristia- 
no , quando sì scaglia contro i suoi fianchi, e quan- 
do l’investe di fronte. I Crociati rhiserrano le loro 
squatVre , e dovunque offrono impenetrabili file di ' , 
soldati. Intanto poi che i nemici mandano ^u di 
essi una pioggia di dardi, di saette, eglino tingo- 
no le lance e le spade nel sangue dei Saracini. I 
combattenti pugnavano con armi diverse , ma con 
egual valore e con pari ostinazione. La vittoria ri- 
mase per lungo tem po. Indecisa, ed i Cristiani fu- 
rono molte volte in procinto di perdere la batta- 

f 'iia, ma la loro salda valentia trionfò alla fine del- 
a resistenza de’Musulraani. Le sponde del mare, ^ 
le rive del fiume Eleuterio , il pendio delle mon- 
tagne erano coperti di morti, e gli infedeli per- 
IVIicuAuu, Vot. VI. 3 
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^ dettero in quell* incontro un gran numero de* loro 
' emiri. Malek-Adel, che in cotesta giornata mostrò 
la perizia d’ un grande capitano , venne ferito sul 
campo di battaglia , e dovette il suo scampo alla 
fuga: tutto il suo esercito fu disperso ; e mentre 
gU uni fuggivano verso Gerusalemme (i), gli al- 
tri se ne andavano senz’ordine alcuno per la stra- 
da di Damasco , ove il grido di questa sanguinp- 
sa sconfitta recò la disperazione e lo spavento. 

In conseguenza di questa vittoria tutte le città 
di Siria , cn’erano ancora in potere dei Saracinr, 
caddero nelle mani dei Cristiani. Gli infedeli ab- 
bandonarono Sidone , Laodicea , Giblet ; ed allor 
raquando comparve Tarmata di terra c di mare in- 
nanzi a Berito, la guarnigione rimase sorpresa , e 
non seppe punto difendersi. Quella città , al dire 
degli storici, rinchiudeva tante vettovaglie , quan- 
te potevano bastare a mantenerne per tre anni gli 
1 abitanti i e due grandi vascelli, giusta quello che 
narrano dette cronache , non sarebbero stati suffi- 
cienti a trasportare i dardi , gli archi e le macchi- 
ne guerresche che si rinvennero in Berito. Immen- 
se ricchezze divennero, in questa conquista , prei^ 
de’ vincitori: il premio però il più dolce delle lo- 
ro imprese fuiasenza dubbio la liberazìoue di nove 
mila prigionieri che agognpano^ T istante in cui 
* ripigliar T armi onde vendicare i torti della loro 
cattività. Il principe di Antiochia-, eh’ erasi unito 
all’ esercito cristiano , mandò una colomba (a) nei- , 

(i) Ci è rimasto un prezioso documento intorno alia bat- 
taglia di Sidone, la Icllera cioè che il duca di Sassonia, 
ch'era presente al combattimento, scrisse all'arcivescovo 
di Colonia. Questa lettera si può leggere nelle Note Giu- 
stifica live. ' 

.. (a) Arnoldo , che narra codesto messaggio della colomba, 

sembra temere ohe alcuno non presti fede al suo racconto , 
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la sua capitale onde, annunciare a tutti gli abifanti 
del principato i miracolosi trionfi de’soldati della* 
croce. In tutte le città cristiane vennero orendute _ 
azioni di grazie al Hio degli eserciti: e gli stori- 
ci che ci hanno tramandato il racconto di que’glo- 
riosi avvenimenti , onde dipingerci il trasporto del 
popolo cristiano , ripeteano le parole della Scriltu- 
' ra : jillora Sionne allegrassi . , e tutti i figliuoli di • 
Giuda furono pieni di giubilo. 

Intanto che i Crociati andavano in tale manie- 
ra proseguendo in Siria i loro trionfi , l’ impera- ^ 
tore Enrico VI giovavasi di tutti gli spedienti e 
di tutte le forze eh’ erano 'state poste in sua mano 
dalla Crociata , onde terminar la conquista' del re- 
gno di Napoli e di quello di Sicilia. Sebbene egli 
invocasse ognora nelle vittorie la religione , l’ u- 
manità e la giustizia, ascoltava soltanto i consigli 
dell’ambizione propria } e tormentato siccome era 
da una implacabile vendetta, non si commosse nò 
pe’mali de^suoi nemici , nè per la loro sommissio- 
ne. Tutti quelli che aveano mostrato di essere ri- 
spettosi o fedeli alla famiglia di Tancredi, venne- 
^ro per suo comando gettati in oscure carceri , ov- 
' vero perirono in mezzo ad orribili supplizi ch’e- 

« 

e reputa opportuno di tpiegare il fatto onde renderlo ere* 
dibile: Ecco com' egli si esprime nel <»po III: Hie quid- 
darti dieturus sum non ridiculum , sed ridieule a genlihus 
tractum , qui quoniam sapientiores filiis lucis in generatio. 
ne sua sunt , multa exeogitant qua nostrates non no^’erun't , 
,nisi forte ab eis didicerint. Solent enim exeuntes ad qua~ 
lihel negotia seeum exportare columbas ,qua domi aut ofa , 
aut pullos noviter habent crealos ; et si in viajorte accele- , 
rare i>olunt nuntium , scriptas litleras sub umbilico colum- 
ha subtiliter ponunt , et eam. avolare permittunU Qua cum 
ad suos feetus properat, celerlter amicis desideratum nun~ • 
cium apportat. 
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rano sta ti. inventati da lui medesimo. L’esercito ca- 
pitanato da lui secondava a meraviglia la sua cu- 
pa e feroce 'politica; ond’ è che la pace che i vin- 
citori si gloriavano d'aver data ai popoli di Sicilia, 
cagionava loro più mali, e più vittime andava mie- 
tendo della guerra istessa. Falcando , eh’ era mor- 
to alcuni anni prima di questa spediaione, avea an- 
ticipatamente compiahte nella sua istoria le sven- 
ture le miali doveano affliggere la sua patria: egli 
scorgea di già le più .floride città e le più ricche 
campagne della Sicilia desolate dall/ irruzione dei 
Barbari. Infelici Siciliani , gli esclamava , quanto 
non ^sarebbe meglio per voi l’essere ancora soggetti 
ai tiranni deU’antica Siracusa, che di vivere sotto 
r impero di quella nazione feroce che s’ avanza (1) 

(i) Il quadro preseutatoci da Falcando è del tutto profe- 
tico , e narra gli avveuinieuti nel modo col quale succedet- 
tero dopo la sua morte. Sioi ne citeremo i passi più curiosi» 

Inlueri mihi Jam vidcor turbolentas Barharorum acies , 
eo quo Jeruntur impela irruentés , civitales opuìenlas et loca 
diuturna pace Jìorentla meta concutere , cadeouslare , ra^ 
pinis atlerere , et jaedare luxuria. Ingerii se mihi , et laery- 
rmis a nolente futura species ealamilatis extorquet. Occur-\ 
runt hinc eives aut resistendo gladiis intercepti, aut se de- 
dendo misera sen>itute depressi. Jllinc virgines in ipsis pa- 
rentum conspectibus constuprata i matrona post varia et 
preciosa capiUs, colli, et pectoris ornamenta direpta , ludi- 
brio habila , et defixìs in terra oculis inconsolabiliter deplo- 
ranles , venerabile faedus conjugii feedissima genlis libidine 
violarL Nee eninv aut ratlonis ordine regi , aut miseratione 
dejtecti ,aut religione tcrrere theutonica novit insania , quam 
et innalas furor exagitat , et rapacitas stimulat , et libido 
pracipitat. Hac autem in uipulia vicinisque provinciis ge- 
rì , licei orrendum ac triste sii facinus , et multo cummoe- 
rare dejlendum , uteumque tamen tolerabìle putarctur , si in 
cispharinis tantum partibus Burbarorum immanità» desavi- 
rct , . . . Servire JBurbaris Jqm cogetur antiqua illa Corinlhio- 


Digilized by Coogl 



( ) 1195-H98 

per invadere le vostre terre, e per farvi sofièrìre 
gli orrori tutti della miseria e della scliiavitùi 
Questi soldati , che non aveano pietà alcuna, por- 
tavano pur la croce de’pellegriui ; ed il loro im- 
peradore sebbene nou fosse stato ancora assolto dal- 
1' incorsa scomunica , gloriavasi nondimeno d'es- 
sere il primo soldato, di Cristo , ed era in fatti ri- 
guardato come i4 capo della Crociata , e come il 
supremo arbitro delle cose d’Oriente. Il re di Ci-, 
prò gli offeriva di diventar suo vassallo, e Liro- 
ne principe d'Armenia gli domandava il titolo di 
re. L'im^radore d’Alemagna non avendo più ne- 
mici da temere in Occidente ', avea posta ogni cu- 
ra ne' preparativi della guerra contro i Saracini j 
ed in una lettera indirizzata a tutti i baroni, ma- 
gistrati e vescovi deH’impero, gli esortava ( 1 ) ad 

rum nobilitas qui patriis olim rellctit seJibus , in Siciliam 
transeunies , et urbi construenda locum idoneum pcrquiren' 
tes , tandem in optirna et pulcherrìma parie Sicilia inter 
inaquales portus moenia sua loco tutissimo eonslruxerunt. 
Quid tihi nttnc prodest philosophorum quondam Jìoruisse do- 
clrinis et poetarum ora vatifiti fonlis neotare proluisse? sa- 
4bus tibi quidem esset ac tutius , Siculorum adhuc tyranno' 
rum saifitiam pati, quam. barbara faedaque gentis tyran* 
nidem experiri. Vae libi fons Celebris et praclari nominia — 
Arethusa, qua ad hanc devoluta esmiseriam, ut qua poe- 
tarum solehas carmina modulari, nunc Theutonicorum ebrie- 
iatem miliges , et eorum servias Jceditati. ( V. Historia ai- 
cala apud Muratori Scrip- rer. italj voi. VII. ) 

(i) ^oi poueiuniu uelle iVoie Giustificative la lettera in- ' 
dirizzata da Eurico VI agli arciretcovi , vercovi e prelati 
del suo impero , per esortarli 'ad affrettar la partenza dei * 
Crociati, la quella lettefa si leggouo preziose particolarità 
iutoruo al soldo cbe T imperatore proiuettea ai Ciociuti. 
Questo ducumeuto è tratto dagli Annali di Goffredo il uiu- 
uaco che*si^4^gouu nella cullczioue di Freheio, pubbli- 
cata daifb Sl^vioi , 
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attVettare la partenza de’Crociali. L*Jmpe«tore s*itn- 
pegnava a mantener cinquanta mila uomini per lo 
spazio d’ un anno , e prometteva di pagare tren- 
t’once d’oro a tutti coloro che fossero rimasti sot- 
to alleljandiere fino al termine della guerra san- 
ta. Un gran numero di guerrieri , sedotti da Que- 
ste promesse, s’obbligò di passar il mare, e aire 
à combattere cogli infedeli : e siccome Enrico più 
non avea d’uopo di loro per -far conquiste , occu- 
,possi onde dovessero partir prestamente pel Levan- 
te. Corrado , vescovo d’Hidelsheinf e cancelliere deir ' 
l’impero, eh’ avea co’ suoi consigli soverchiamen- 
te secondata' l’ambizione e la barbara politica del 
suo signore nelle guerre di Sicilia , ebbe l’ inca- 
rico di condurre in Siria il terzo esercito dei, Cro- 
cesignati. 

L’arrivo in Palestina di cosi possente rinforzo vi 
avea accresciuto lo zelo e l’entusiasmo de’ Cristia- 
ni. I Crociati avrebbero allora potuto segnalarsi con 
alcuna grande impresa, giacché la vittoria da essi 
riportata nelle pianure di Tiro, la presa di Bori- 
to , di Sidone e di Giblet aveano messo il terrore 
fra ì Musulmani. Alcun? capi dell’esercito cristia-g 
no proposero che si dovesse volgere il cammino a 
Gerusalemme. Questa città , essi dicevano , non 
può resistere alle armi vittoriose de" Crociati: es- 
sa inoltre ha per governatore un nipote di Sala- 
dino y che di malavoglia sta soggetto al sultano 
di Damasco, e che più volte si è mostrato dispo- 
sto (i) a venir a patti co" Cristiani. La maggior 

(i) Rogero d' Hoveden narra ebe il principe musulmano 
c)ie stava in Gerusalemme avea offerto ai Franchi di dar 
nelle loro mani la città , e di farsi egli medesimo cristia- 
no. Peri' se tjuel principe snrticino avesse ^tta iina tale 
proposisione , non si Saprebbe comprendere IMÀtffual ragio- 
ne i Cristiani non l'abbiano accettata. DernmanAite Ru. 
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parte dei principi e de’ baroni non s’abbandonava 
punto alla speranza, nè tanta fede prestava alle pa- 
role de’ Musulmani. Essi inoltre ben sapeano che gli 
infedeli , dopo la partenza di Riccardo Cuor di Leo- 
ne, aveano accresciute le fortificazioni di Gerusa- 
lemme ( i), e che la triplice muraglia e le profondis- 
sime fosse, onde era cinta la città, ne do'veano ren- 
dere la conquista più pericolosa e più malagevole, 
di quello che fosse stata ai tempi di Goffredo. L’in- 
verno intanto s’avvicinava, e rcsercito potea venir 
sorpreso dalla stagione delle piogge, e costretto a 
levar l’ assedio di Gerusalemme in faccia dell’eser- 
cito nemico. Tutti questi motivi adunque indussero 
i Crociati a differire fino al prossimo annoi’assedio 
della città santa. 

Non è cosa inutile l’osservare in questo luogo, 
siccome negli eserciti cristiani ognora si andasse par- 
lando di Gerusalemme , mentre però i capi •uiri- 
gevano sempre i loro sforzi e le loro armi ad al- 
tre conquiste. La città santa , posta in luogo, di- 
scosto dai mare, altri tesori non racchiudeva nel 
suo seno , se non che i monumenti religiosi ; lad- 
fdove le città marittime delia Siria possedeano ben 
altre ricchezze , e pareano promettere ai conqui- 
stafori vantaggi di maggior rilievo , nel tempo 

gero i il solo storico cbe parli di questa circostanza , la quale 
è del tutto incredibile , nè gli storici orientali ne fanno 
punto meuzioue. 

(i) Ottone di San Biagio narra , come i Saracìni dop» 
la seconda Croci.'xta avessero fortificata Gerusalemme. JP<z* 
goni summa industria eivitates et castella , qua ohtinve- 
runtf muniverunt , et pracipue Hytrusalem , duplici mura 
antemurali apposito , et fossatis prajondissimis eingentes , 
inexpugnahilem reddiderunt , dato christianis seoerissim» 
conducto l’isendis sepulchrutn daminieum quastus gratia- ( > 

Oth, de S. B!as> ap, Urtii coUeeU ) 
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istesso in cui ofl’erivauo comunicazioni più' facili 
coll’ Europa. Se 1’ acquisto pertanto di Gerusa- 
* lemme movea alcuna. volta la divozione o la pie- 
tà de’ pellegrini , quello delle città vicine al ma- 
re dovea incessantemente svegliare 1’ ambizione 
delle nazioui navigatrici e de’ popoli guerrieri 
d’Occidenté. 

Tutte le sponde del mare da Antiochia fino ad 
Ascalona apparteneano ai Cristiani , giacché i Sa- 
racini non aveano conservata sulla costa altra for- 
tezza all’ infuori di quella di Thoron. Siccome la 
guarnigione di questo luogo facea frequenti scorse 
nelle vicine campagne, e colle continue ostilità di- 
sturbava le comunicazioni fra le città cristiane; cosi 
i Crociati risolvettero d’investire Thoron prima 
d’incamminarsi alla volta di Gerusalemme. La for— 

. tezza di cui parliamo era stata iabbricata da Ugone 
di Sant’Omero sotto il regno di Baldovino li: essa 
era situata alcune leghe lontana da Tiro sulla ci- 
ma d’uii monte che stava fra la catéiia del Liba- 
no ed il mare. Non era possibile di giugnere al forte 
se non attraversando rupi scoscese, e camminan- 
do per una strada ristretta é cinta di precipizi. L’e— % 
sercito cristiano inoltre non èra provveduto di mac- 
chine le quali potessero arrivare all’ altezza delle 
muraglie; quindi i dardi e le pietre che gli asse- 
dianti scagliavano dal basso del monte contro della 
città, vi poteano giugnere appena, mentre.le, tra- 
vi e i pezzi di rupe che si gettavano dall’alto dei 
ripari, produceano i più grandi guasti nell’eser- 
cito cristiano. Nei primi assalti i Saracini faceansi 
beffe de’ vani sforzi de’ loco nemici , e miravano , 
quasi senza rischio alcuno , andar a voto incontro 
alle loro mura i prodigi del valore, e le più mi- 
cidiali invenzioni dell’ arte dell’ assediare le citta. 
Nulladìmeno le difiicoltà quasi insuperabili , le quali 

pareanu dover arrestare i -Crociati, creerebbero in 

< 


.t 


. - ^lìtized by Googic 



( 37 ) ^ 1195-1198 

essi grandemente l’ardore ed il coraggio ( 1 ). Ogni 
giorno i Cristiani rinnovavano l’assalto j ogni gior- 
no faceano novelli sforzi , e l’ostinato loro valore 
era secondato da macchine guerresche di hresco co- 
strutte. Eglino giunsero perfino ad iscavare la ter- 
ra in maniera inaudita , e ad aprirsi il cammino 
in mezzo al vivo sasso , avendo commesso l’inca- 
rico d’aprire le viscere della montagna' ad alcuni 
operai Sassoni ch’aveano lavorato nelle miniere di < 
Rammesberg. 1 Crociati per tal modo penetraro- 
no fino al piede de’ ripari della fortezza ; quindi 
le muraglie, delle quali si scavavano le fondamen- 
ta, rovinarono in parecchi luoghi senz’essere bat- 
tute dall’ariete, e colla loro caduta , Ja quale pa- 
rea prodotta da miracolo, posero io spavento ne- 
gli assediati. 

1 Musulmani perdettero allora ogni speranza di 
potersi difendere , ed oilerirono di venir a patti ; 
tale era però il disordine che regnava nel campo 
cristiano, che in esso vedeasi una moltitudine di 
capi, ma uissuno di loro ardiva d’addossarsi l’im- 
presa d’ascoltare le proposizioni degli infedeli. Eu- 
.rico , palatino del Reno, i duchi di Sassonia e del ‘ 
Brabante, i quali avcaiio grandissima autorità ap- 
presso dei Tedeschi , non poteano farsi obbedire se 
non dai loro soldati. Corrado, cancelliere dell’im- 
pero, che rappresentava la persona deU’imperado- 
re di Germania , avrebbe potuto per verità far uso 
di gran potere ; ma indebolito com’era dalle ma- 
lattie, privo di sperieuza nelle cose della guerra, 
aspettava , rinchiuso nella sua tenda , l’esito delle 


(i) AriMlclo di Lubecca reca moltissime particolarità in* 
torno all'assedio di Thoruu. Questo scrittore è stato quasi 
il solo che ci ubbia servito di guida iu questa parte dulia 
nostra itluria. Noi abbiamo coutultociù rinvcauU alcuut 
uUli dgcumeuti uel cootiuuatore ^ 
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battaglie, e non tiegnavasi nemmeno d'assistere al 
consiglio de’ principi e de’ baroni. Allorché adun- 
que gli assediati ddiberaronp di capitolare, rima- 
sero più giorni senza sapere a chi si dovessero ri- 
volgere : quando poi 1 loro messi se ne vennero al 
campo cristiano , dovettero palesar la proposta in 
una pubblica adunanza , nella quale la rivalità , lo 
zelo non antiveggente ed il cieco entusiasmo regna- 
vano assai ^iù che non la ragione e la ]^rudenza. 

I Saracini , nel discorso che fecero , si restrin- 
sero ad invocare la clemenza dei vincitori, promet- 
tendo d’ abbandonar la fortezza jcon tutte le loro 
ricchezze ; nè altro chiesero per premio della loro 
sommissione , se non la libertà e la vita. 11' sup- 
plichevole atteggiamento de’ Musulmani avrebbe do- 
vuto commuovere l’orgoglio de’ soldati cristiani , 
ed i riguardi della religione e della politica si riu- 
nivano onde far s\ che fossero accettate le propo- 
ste eh’ erano state fatte all'adunanza. La maggior 
parte de’ capi era disposta a firmar l’ accordo ; ma 
alcuni di animo più caldo vedeauo con isdegno sic- 
come si volesse ottenere con un trattato ciò che po- 
teasi avere ben presto colla sola forza dell’ armi. 

e necessario , così essi diceano , che i nostri 
nimici siano compresi dal terrore : se pertanto la ' 
guarnigione di questa fortezza perirà sotto alla 
spada , i Saracini impauriti non ardiranno d'a~ 
spettarci nè in Gerusalemme , nè rieW altre due 
città che sono ancora nelle lóro mani. 

Siccome il loro parere non era stato accettato , 
codesti soldati focosi e4 ardenti risolvettero di ten- 
tar ogni via onde rompere il trattato; e perciò men- 
tre gii inviati di Thoron se ne tornavano dal cam- 
po, essi loro diceano : Difendetevi^ giacché se ar- 
rendete a Cristiani y voi morrete tutti in mezzo a^ 
supplizi. Si volgevano poi ai guerrieri cristiani , e 
mostravano loro , facendo sembiante d’ esser mossi 
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dal dolore e dall’ira , che si volea conchiudere’una 
pace vergognosa -coi nemici di Cristo. Nel tempo ^ 
istesso quelli fra ì capì che propendevano all’ac- 
cordo , andavano pel campo , e cercavano di per-- 
suadere i Crociati essere inutile, e forse ancora pe- 
ricoloso , il voler acquistarsi con nuovi combatti- ' 
menti quello che la fortuna , anzi la stessa Prov- 
videnza ofiFeriva ai Cristiani. Di questi intanto al- 
cuni s'arrendeano ai moderati pareri : altri poi tutto 
voleano attribuire alla loro spada ; quelli che bra- 
mavano la vittoria piuttosto che la pace , impu- 
gnavano Tarmi; e quelli che erano disposti ad ac- 
cettar l’accordo, se ne rimaneano sotto alle pro- 
prie tende. In tale maniera il campò de’ Cristiani, 
an cui una porzione de’ guerrieri stava riposando 
mentre T altra s’ apparecchiava alla battaglia , pre- 
sentava nello stesso tempo T.immagine della pace 
e della guerra: in questa differenza d’ opinioni , in 
mezzo a questo strano spettacolo , era però cosa fa- 
cile a sospettarsi che dopo alcun tempo i Cristiani 
non avrebbero potuto nè venir a patti , nè com- 
battere col nemico. 

Intanto la capitolazione era stata ratificata da’ 
principali capi, non che dal cancelliere dell’ impe- 
ro. Nel campo cristiano si aspettavano gli sfatichi 
che i Saracini avrebbero dovuto mandare colà , ed 
i Crociati credeano da un momento all’ altro di ve- 
der aperte le porte del castello di Thoron ; la di- 
sperazione però avea del tutto cambiati i pareri de’ ' 
Musulmani. Dopo che i messi da loro spediti al cam- ' 
po narrarono ai loro compagni quello che aveano 
veduto ed udito ; dopo che parlarono delle minac- 
ce ch’arano state fatte loro , e delle dissensioni nate 
fra i Cristiani,, gli assediati scordatisi ad un tratto 
che le mura del castello cadeano in rovina , che loro - 
mancavano Tarmi e le vettovaglie , che si doveano 
difendere contro ad un esercito vittorioso , giura- 
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rullo tutti di morir piuttosto che di ventre a patti 
coi Crocesignati; quindi, in vece* di mandar gli o- 
staggi , comparvero armati sui ripari , e disfidarono 
que’ di fuori a nuove battaglie. 1 Cristiani pertanto 
ripigliati i lavori dell’assedio, ricominciarono an- 
cora gli assalti; ma il loro coraggio andavasi di gior- 
no in giorno infievolendo , nel tempo istesso in cui 
il valore dei Musulmani veniva accresciuto dalla di- 
sperazione ch’erasi impadronita dei loro animi. Gli 
assediati s’adoprarouo senza riposo alcuno in ri- 
slaurar le macchine eddu rialzar le muraglie. Ora 
i Crociati erano assaliti ne’ sotterranei da loro sca- 
vati, e perivano sepolti dalle rovine: ora una^ran- 
dine di dardi o di pietre pioveva su di essi dall’alto 
de’ ripari. I Saracini soventi volte giunsero a pi- 
gliar alcuni nemici , e strascinatili vivi nella for- 
tezza , gli aramazzarqno senza pietà alcuna. Le te- 
ste di quegli iufelici veniva.no esposte sulle mura , 
e lanciate da poi col mezzo delle macchine nel cam- 
po cristiano. 1 Crociati pareano intanto del -tutto 
scoraggiati; gli uni risovvenendosi i fatti giura- 
menti , andavano combattendo ancora, mentre gli 
altri restarono indiflereuti spettatori della morte de’ 
loro compagni e fratelli. Parecchi inoltre aggiun- 
geano lo scandalo de’ corrotti costumi all’ indifl'e> 
reuza per la causa di Dio. Allora , al dir d’ uno 
storico, si videro quegli uomini che aveano abban- 
donate le spose onde seguir Gesù Cristo, scordarsi 
ad un tratto i più santi doveri , e darsi in brac- 
cio di vili meretrici. 1 vizi e le sregolatezze de’ Cro- 
ciati erano si vergognose , che gli scrittori delle an- 
tiche cronache arrossiscono iu doverne pingere il 
quadro. Arnoldo di Lubecca , dopo d’aver parlato 
della corruzione che regnava nel campo cristiano, 
... par che ne domandi perdono al leggitore; e per- 
chè alcuno non lo accusi d’ avere scritta una sa- 
tira , si prende cura d’aggiungere. , non richiamar 
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esso tanto odiose rimembranze per confondere l’or- 
goglio umano , ma solo per avvisar i peccatori , « 
per comimiovere , ove fòsse pc ssibilci il cuore de* 
suoi fratelli ih Cristo (1). 

La fama intanto fece risaper ben presto che i re- 
gni d’Aleppo e di Damasco s’eranb tutti posti in 
arme; che in Egitto erasi ragunato un esercito ; 
e che finalmente Malek-Adel, seguito da innume- 
revole moltitudine di soldati, s’avanzava solleci— 
tamente , ardendo della brama di vendicar l’ulti- 
lua sua sconfitta (aj. In udir questa notizia, i capi 


(i) Dopo aver descritta la scostuniatczza de'Crocìati, Ar* 
soldo dice: veniam non pelo, non enìm ut qvempiam con- 
J’undam haec scriho , sed dilectos in Christo monco. 

(3) Gli storici orteutali assai poco parlano dell' assedio 
di Thoron: il continuatore di Tnbary si esprime nella se- 
guente maniera : / Franchi assaltarono Tehnyn ( IThoron ) 
e fecero' delle brecce nelle mura in diverse parti. Allora che 
' Malek-Adel venne informato di ciò , scrisse a Melib-Alacys. 
sultano d'Egitto , perchè dovesse venir egli stesso in perso- 
na f giacché se voi non verrete ( cosi gli dicea ) noi non. 
potremo conservare i luoghi di frontiera. Alazyx adunque 
là se ne venne colle sue soldatesche. Rispetto ai Musulmani 
eh' erano nel castello , alloraquando essi videro le brecce ch'e- 1 
rano state fatte nelle mura , e che non rimanea altra spe- 
ranza , se non quella di difendersi colla punta della spada, 
mandarono ai Franchi parecchi di loro i quali offerissero di 
cedere il castello , purché si volesse concedere la salvaguar- 
dia per essi e per le loro cose. TI comando de' Franchi era 
affidato al sacerdote tedesco Kandelard (^Corrado); ma un 
Franco di Sahel ( lido di Siria ) disse a que’ Musulmani : 
Se voi cedete la fortezza , colui vi farà prigionieri , e vi 
ucciderà: abbiate cura pertanto de' vostri giorui. I Musul- 
mani se ne tornarono , come se avessero intenzione di faf 
arrendere II castellai ma*posciachè risalirono colà, conti- 
nuarono a difendersi , e combatterono come disperati , di 
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de’ Crociati risolvettero di levar l’ assedio ; e per 
nascondere al nemico la loro ritirata , non ebbero 
onta d’ingannare i propri soldati. Il giorno della 
Purificazione della Beata Vergine ^ nel tempo in cui 
i Crociati stavano intenti alla celebrazione de’ di- 
vini uffici, gli araldi d'arme accompagnati dal suo- 
no delle trombe, annunziarono al campo, coinè il 
giorno dopo dov,easi dare un assalto generale al ca- 
stello. L’esercito cristiano passa'la notte intera in 
prepararsi al combattimento ; ma allo spuntar del 
giorno vegnente s’ode che Corrado e i principali 
capi lo hanno abbandonato e si sono incamminati 
alla volta di Tiro. Tutti si radunano intorno alle 
loro tende onde sapere con certezza la verità , e si 
vanno interrogando l’un l’altro. L’animo dei Cro- 
ciati rimane colpito dai più funesti pensieri} ond’è 
che come fossero stati vinti in una grande batta- 
glia , ad altro/più non pensano se non a fuggir- 
sene. Non era stato dato ordine alcuno per la ri- 
tirata, nè nulla s’era preparato per ciò: ognuno 
adunque vede .soltanto il proprio rischio, e pren- 
de consiglio dalla paura: questi si pigliano seco tutto 
quanto hanno di prezioso ; quelli lasciano m ab- 
bandono le armi. I feriti e gli infermi seguono a 
grande stento i passi dei loro compagni ; quelli però 
che non possono far cammino , vengono abbando- 
nati sul campo. La confusione era generale j i sol- 
dati se n’andavano alla rinfusa colle bavaglie , nè 
sapeano quale strada prendere : parecchi si smar- 
rirono nelle montagne : ovunque non udivansi se 
non grida e gemiti ; e quasi che il cielo avesse vo- 
luto annunziar lo sdegno suo in veder questo dis- 
ordine , sorse ‘ad un tratto una violente procel- 
la. Per l’aria guizzavano i lampi } il tuono romo- 

•I. 

modo che il farle venne conservato tino alV arrivo di Afeìic- 
yilatyz in Atcatona. 
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reggtava ; qua e là piombavano ì fulminìi^y p torireQti 
dì piogge cadeano ad inondar le campagn^" (i). I 
Crociati nella loro tumultuosa fuga non potevano 
stornar gli occhi da quella fortezza che pochi gior- 
ni prima aveva offerto d’arrendersi alle loro^ ar- 
mi ; nè il terrore , ond’ erano compresi , si dissi- 
pò se non alloraquando poterono vedere le mura 
di Tiro. 

Essendosi l’esercito alla.iine raccolto in questa 
città', ciascuno volea conoscere le cagioni di quanto 
era avvenuto. Allora un novello delirio impadro- 
nissi de’ Cristiani : la diffidenza e l’odio vicende- 
vole succedettero a quel terrore panicó del quale 
erano stati la vittima ; ogni azione sebbene indif- 
férente guardavasi con occhio sospettoso , ed ogni 
discorso sebben innocente venia intèrpretato in o- 
diosa maniera. I Crociati si rimproveravano reci- 

S rocamente , come fossero veri torti e prova di tra- 
imento , tutti i mali che aveano sofferti , e quelli- 
ancora che torneano di soffrire. Si riputavano ope- 
ra di una perfìdia senz’esempio tanto le delibera- 
. zioni suggerite da un improvvido zelo, come quelle 
ch’orano state comandate dalla necessità e dalla pru- 
denza. I luoghi santi , che non ha guari parea che 
i Cristiani guardassero con indifferenza, ora occu- 
pavano ogni loro pensiero ; ond’ è che i più fer- 
vidi CrocesignatI rimproveravano i capi perchè in 
una guerra sacra nutrissero in cuore profani di- 
segni , sagrificassero alla loro ambizione la causa 
d’iddio, ed avessero abbandonati al furore de'' Sa-r 
racini i soldati di Gesù Cristo. Andavano pure al- 
tamente dicendo che Iddìo erasi apertamente di- 
chiarato contro i Cristiani, perchè coloro i quali e- 

(i) Nee inter ìtta defuit tpirllus procella , tonitruis , et 
coruscationihus , et plwiarum inundationibus , et grandine 
de MÌO fugientes infettando ( Arhoid. XiUb* vap. V. ) 
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rano stati scelti da luì per capitanare i difensori della 
croce, sdegnavano la concluista dì Gerusalemme."-! 
lettori si rammenteranno come nella seconda Cro- 
ciata , dopo l’assedio di Damasco , i Templari ed 
i Tedeschi fossero stati accusati d’aver tradito per ^ 
avarizia gli zelanti e valorosi soldati cristiani : an- 
che in quest’ occasione si rinnovarono accuse co- 
tanto gravi coll’istessa amarezza. Se noi prestiamo 
fede afie antiche cronache , Malelc-Adel avea pro- 
messo a parecchi capi dell’ esercito cristiano una 
gran quantità d’oro per impegnarli a levar l’as- 
sedio di Thoron; e le croniche istesse aggiungo- 
no , che alloraquando il principe musulmano fece 
pagar la somma convenuta, loro diede soltanto oro 
falso , degno premio della loro cupidigia e del loro 
tradimento (i). Gli storici arabi non hanno con- 
fermate coi, loro racconti tali odiose imputazioni) 
ma tanta era Tinimicizia che regnava in quel tem- 
po tra i soldati cristiani , che essi vennero giudi- 
cati assai più severamente da’ loro compagni e fra- 
telli , che non dai nemici (2). 

(i) Ottone da Sali Biagio sembra esser persuaso che i tterif" 
plari avessero ricevuto del danaro per^mandar ''a vóto l'Im- 
presa de' Crociati : ecco le sue parole: Nam, sicut Jerlur f 
quidam de militibus templi , a paganis corrupti pecunia , ani- 
mum Conradi cancellarii , qui in hae ipsa obsidione pra- 
cipue clarebat , cum qtlihusdam alils injie.verunt , eisque auti - 
maximo pendere collocato , obsidionem solvere persuaserunl; 
sicque' vendilo Christo ■, tradito paganis per castellum , sicut 
olim Judeeis , recesserunt, ìfec tamen de pretio taliter ac- 
quisitio aliquod emolumentum , sicut nec Judas de triglntd 
tirgenleis , consecuti sunt. Si quidem pretio corrupti , corru- 
ptum a paganis aurum metalli sophistico , auro in superfi- 
cie colorato receperunt ; sicque in opptohrium sempitcrnum 
eum nàta infamia merito consecuti sunt ( V. Otto»* da Sa» 
BiAftio nella collezione dell' Urzio. ) 

(3) Il sileuzio degli autori luusuliuaui nulla prova a fa* 
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Alla fine 11 furore della discordia tanto s'avan* 
TÒ, che i Tedeschi ed i Cristiani di Siria non po- 
terono rimaner sotto alla bandiera medesima; quin- 
di i primi si ritrassero nella città di JafTa , della 
quale rialzarono le mura ; i secondi se ne torna- 
rono in Tolemaide. Malek-Adel , avendo voluto 
profittar delle 'loro dissensioni, venne a disfidare 
alla tenzone ì X^deschi; quindi si diede una gran- 
de battaglia in luogo lontano alcun poco da JaP 
fa. I duchi di Sassonia e d'Austria perirono nella 
mischia (1), ed i Cristiani perdettero un gran nu-- 
mero dei più valorosi guerrieri ; nondimeno eb- 
bero per loro la vittoria. Dopo quel trionfo, del 
quale i Tedeschi andavano debitori soltanto al pro- 
prio coraggio , il loro orgoglio più non ebbe alcun 
confine , nè essi nissun riguardo conservarono verso 
ai Cristiani di Palestina-. Noi attraversammo i ma- 
ri , essi dicemmo, per difender il loro paese, e co- 
desti guerrieri senza virtù e senza coraggio, lungi 
dall’accompagnarsi con noi nelle fatiche, ci hanno 
abbandonati nel caso del pericolo. 1 Qi'istiani di Si- 
ria poi rimproveravano i Tedeschi perchè fossero 
venuti in Oriente non per combattere, ma per co- 
mandare; non per soccorrerli come fratelli , ma pex 
mettere loro sul collo un giogo ancor più intol- 
lerabile di quello dei Saracini. 1 Crociati, cosi essi 

a 

vore dei Templari e del Tedeschi , giacchi gli scrittori sa. 
racini poteavo aver iuteresse di dissimulare che i capi della 
loro nazipae avessero ricorso ad uno spediente %ì turpe , qual 
ò 11 tradlmeulo. ( Ifota tlel 'Trttd, ) 

(t) Reca stupore come nel continuatore di Guglielmo di 
Tiro si riuvengauQ. cosi poche palrticolarità intorno agii av- 
venimenti della quarta Crociata. Cgll parla per verità di 
questa battaglia , nun che della discordia che regnava fra 
i Cristiani, ma uou vi aggiunge però aUuna cirsostiuiza che 
possa da uoi (Comunicarsi ai lettori. 

Mxchauo, Voi., vi. 
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-proseguivano a parlare, non aveano abbandonato 
l’Occidente , se non per fare una scorsa guerriera 
in Palestina) e dove trovarono la pace , lasciaro- 
no la guerra, non dissimili da (quegli augelli di pas- 
saggio che annunziano la stagione .delle tempeste. 

In mezzo a queste fatali dissensioni, nissuno ave^ 
bastante autorità o potenza per contener gli ani- 
mi e per riunire le opinioni : lo scettro di Geru- 
salemme era nelle mani d’ una donna , ed il tra- 
ballante soglio di GofFredo rimanea alla fine sen- 
za verun sostegno. La religione e le leggi vedea- 
uo indebolirsi di giorno in giorno il proprio im- 
pero, e la sola violenza potea farsi rispettare : gli 
uomini più non obbedivano se nop alla necessita , 
od alla forza ; e la corruzione e la scóstumatezza 
che regnavano in seno a codesto popolo , che si chia- 
mava ancora il popolo di Dio , faceano ognora più 
tanto spaventosi progressi , che il letture si sente 
disposto a tacciare come esagerato il racconto de- 
gli scrittori contemporanei e de'testimoni oculari. 

In questo stato di decadenza , in mezzo a que- 
sti vergognosi eccessi, i baroni ed i prelati più savi 
posero cura a dare un capo alle colonie cristiane, 
avendo perciò pregata istantemente Isabella , ve- 
dova d'Enrico di Sciampagna , onde volesse pren- 
dersi un nuovo marito, il quale acconsentisse a di- 
ventare loro principe. Isabella avea di già, coi tre 
suoi 'matrimoni, dati tre re alla Palestina, ed ora 
le venne offerto in ìsposo Almerioo , eh’ era testé 
succeduto a Guido di Lusignano nelfegno di Ci- 
pro. Uno storico arabo afferma , Almerico essere 
stato un uomo sapio e prudente , che amava Id~ 
dio e rispettava Inumanità. Egli non temendo di 
regnare in mezzo alla guerra, alle fazioni, alle tur- 
bolenze e sugli avanzi dello sfortunato regno’di Ge- 
rusalemme , andò a dividere con Jsabella il vano 
onore della regale dignità. Le nozze vennero ce- 
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lelinifA in Tolemaide con aseai fn»|Tgior pompa, al 
dire degli storici, di quella che la condizione del- 
le cose avrebbe dovuto permettere. «Sebbene que- 
sto matrimonio non potesse recar rimedio a tutti 
i mali che affliggeano i Cristiani , almeno dava lo- 
ro la consolatrice speranza che , spemte alfine le 
discordie , le colonie de' Franchi assai meglio go- 
vernate, potrebbero ritrarre alcun vantaggio dalle 
vittorie che i Cristiani aveano riportate sopra gli 
infedeli: una notizia però, arrivata di fresco dal- 
l'Occidente , dovea spargere ad un tratto nuova- 
mente il dolore nei regno, e mettere fine alle ste- 
rili imprese delia guerra santa. Di fatto, in mezzo ' 
alle feste che seguirono il maritaggio e l'incoro- 
nazione d' Almerico, sentissi come Enrico VI avea 
cessato di vivere (i). Siccome l’elezione di un nuo- 
vo capo dell’impero dovea eccitare in Germania vio- 
lente quistioni , così tutti i principi e signori te- 
deschi ch’erano in Palestina ad altro non volsero 
il pensiero se non a ciò che doveano temere o spe- 
rare dagli avvenimenti che sarebbero nati in Eu- 
ropa ; quindi presero il partito di ritornare alle 
loro case. 

Il conte di Montfort e parecchi cavalieri fran- 

(i) Arnoldo di Lubccca ci dice che la notìrin della morte 
dell- imperatore tedesco giunse prima che coniinciasse 1’ .-is- 
sedio di Thoron : però non è cosa VerisitniJe che i Cruciali , 
i quali mostrarono auhi4aiuente tanta impazienza di tornare 
in Europa a cagione delle turbolenze da cui era niinacciaia 
la Germania , avessero intrapreso Tnssedio di Thoron ,,dopo 
aver udito V annunzio d' uua morte la quale dovea essere 
origine di grandissimi avveuimeiili. Enrico mori nel mese 
di scllenilire «lell’auno iio6, e l'assedio di Thoron sì co- 
minciò all' incirca nel tempo istrsso : i Crociali pertanto non ^ / 
piiteaiio allora essere iiifurniati d' una cosa che loro fece al- 
ì' iaipporviso lasciar in abbandono la. gvcrrn santa. 
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cesi erano appena giunti in Terra Santa j die 
ardentemente pregarono i principi tedeschi a’ ri- 
tardar alcun poco il loro ritorno.il pontefice inol- 
tre , appena udita la morte dell'''iniperadore, avea- 
acri tte lettere ai capi della Crociata, in cui gli scon- 
giurava a compiere rincominciata impresa , ed a 
non voler abbandonar la causa di Cristo : però nè 
i prieghi ,del conte di Montfort , nè le esortazic- 
ni del pontefice valsero a trattenere in Siria gli 
impazienti Crociati ; nè di tanti principi , i quali 
se'ne partirono d' Occidente per accrescere nuovi 
trionfi alla gloria di Dio, non v’ebbe che la regina 
d’Ungheria la quale , mostrandosi fedele ai fatti . 
giuramenti , rimanesse in Palestina co’ suoi guer- 
rieri (1). I Tedeschi, tornando in Europa, s’era- 
>10 accontentati di lasciare una guarnigione in Jaf- . 
fa ; alcun tempo dopo la partenza de''compa- 
gni , mentre i solcati eh’ erano stati lasciati alla 
guardia delia città celebravano fra gli eccessi del- 
r ubbriachezza e del libertinaggio la festa di San 
Martino , vennero sorpresi ed uccisi dai Saracini (3). 

(1) Il padre MaiiuLourg fa ì più grandi elogi della ve» 
dova di Bela. Quest’ esemplo , coti egli dice , ci mostra , siè- 
come avvenne soventi volte et altre principesse , che la virtù, 
‘troica nulla dipende dal sesso % e che la grandezza di cuore 
e la forza d’ animo supplir ponno alla debolezza del tempe- 
ramento e del corpo. * 

(2) Fulier , istorico inglese , narra minatainente questo 
disastro. Siccome Ja sua opera é rara , io tradurrò il passo 
che riguarda il fiue di questa Crociata, e nel quale rim» 

'* parziale leggitore scorger^ le grossolane ingiurie d' un ap.» 
passionato nemico de' Crociati. Jn tfuesta guerra , cosi egli 
scrive, vedeasi un esercito episcopale eh’ avrebbe potuto for- 

~ mar un sinodo, e che avrebbe piuttosto data un’ immagine 
della Chiesa militante^ Farecebi Mpitani tornarono segre- 
tuuieule ulls loro ca«e; ed allora che ì soldati voleano cout* 
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L'- interno intanto appressavasi , e le soldatesche 
non poteano slare in campagna ; la discordia nello 
stesso tempo regnava Ira i Cristiani e tra gli in- 
fedeli ^ oiid'è che tanto gli luii quanto gli altri bra- 
mavano la pace , non essendo più in grado di con- 
tinuare la guerra. Il conte di^ Montlbrt pertanto 
eonchinse co' Saracini una tregua di tre' anni. In 
tale nàènier'a ebbe fine codesta Crociata , la quale 
duro sbbanto alcuni mesi , non essendo stata pei 
saldati a'Occidente se non un vero pellegrinaggio. 

. Le vittorie riportate dai Crociati aveano renduti 
padroni il Cristiani delle coste della Siria ',t ma la 
prèciprtosa partenza di essi ne fece andar a voto 
tl frutto; quindi le città che aveano conquistate ri- 
masero senza difensori non solo, ma quasi ancora 
senza abitanti. 

Questa c^narta Crociata, nella quale tutte le for- 
te deirOccidente andarono a naufragar contro una 
piccola fortezza di Siria, e che ci ofierisce lo stra- 

battere , {(li uffizialì <e n' andavano t quelli poi che rimai, 
•ero , •' affortificaroiio dentro di JafFa. In questo tempo giunse , 
il di di San Martino, gran protettore della Germania. Que- 
sto santo uomo , di nazione tedesco , e vescovo di Tours in 
Francia , si rendette celebre grandemente a «agione della 
sua carità. Gli Aleniauni cangiarono la carità cb! egli nven 
co' poveri in isregolatezza con sé medesimi , osservando il 
giorno undici di novembre, in modo che piuttosto dee esser 
cliiaraato giorno di stravizzo , che non di festa. L'intempe. 
ronza li ridusse in tale stato, che i Turclii , essendo loto 
piombati addosso, ne uccisero più di venti mila. Quel gior- 
no che i Tedeschi scrivono in rossivsui loro c.-ileiidari , si 
tinse del loro sangue ; e siccome il campo fu il loro macello , 
i Turchi furono i macellai; ond' é che coloro si potrebbera 
paragonare ai J>uoi di San Martino, che poca dilTerenza haii'<. 
Ito coirli armenti d' ubbriacoui. ( Viooz. Folcbs lib. II. cop. 

, png. ióa. ) 



1193-119® ' ( ) 

no spettacolo d'una guerra santa diretta da un mo- 
narca scomunicato, presenta allo storico minor co- 
pia di straotdinari avveuiiuenti , e minor quanti- 
• tà di grandi disastri , di quello che si fossero ve- 
duti e provati nelle antecedenti spedizioni. Gli e- 
serciti cristiani , die soggiornarono solo per breve 
tempo ili Levante , non provarono nè la carestia 
nè le malattie che aveano arrecati tanti danni nel- 
le altre Crociate. In questa rimperadore d' Alema- 
gna , diventato padrone della Sicilia, provvide con 
somma cura a tutti i bisogni de’Crociati, le di cui 
imprese doveano favoreggiare gli ambiziosi suoi di- 
segni, e ch'egli perciò riguardava come fossero suoi 
propri soldati. ^ 

1 guerrieri tedeschi, onde erano composti gli e- 
serciti cristiani , non erano forniti delle doti che 
sono necessarie ad assicurarsi le vantaggiose con- 
seguenze della vittoria ( 1 ). Fronti ognora a sca- 
gliarsi in mezzo ai pericoli, non sapeano il modo 
col quale accoppiare il coraggio alla prudenza ; ed 
ascoltando soltanto la voce delle passioni ardenti, 
ad altra legge non obbedivano se non alla propria 
volontà : erano bensì sottomessi ai capi che fosse- 
ro del loro paese, ma dispregiavano. tutti gli al- 
tri ; ed essendo pieni d’un orgoglio indomito che 
faceva loro sdegnare il soccorso degli alleati, e met- 
tere in non cale gli ammaestramenti dell’esperien- 
za , non poteano nè guerreggiare nè conchiuder la 
pace con profitto. 

Alloraquando si paragonano questi nuovi Crocia- 
ti coi compagni di Goilredo e di Riccardo, noi scor- 
ti) Ecco il ritratto che la Cronaca Uspergense fade^Te* 
deschi : Bellicosi , crudeles , expensarum prodigi , rationis 
evpertes , volunlatem prò jure habentes , ensihus invidi : in 
nullis , nisi homiaibus su» genlis confidentes : dueibus suis 
fidclissUni , et quibus vitam àtius quam-^em , posm auj'errf. 


Digitized by Google 



( 5 i ) 1195-1198 

giamo bensi in essi lo stesso ardore nelle battaglie, 
là medesima noncuranza de' pericoli ; ma in essi più 
non troviamo quell'entusiasmo onde i primi sol- 
dati della croce si sentivano animati nd vedere i 
luoghi santi. Gerusalemme, la quale non era mai 
stata chiusa ai cristiani divoti, non mirava più nel 
suo seno quella moltitudine di pellegrini che là si 
recavano da ogni paese del Ponente al cominciar 
delle guerre sante. Il pontefice ed i capi dell'eser- 
cito cristiano a veano proibito ai Crocesigna ti d'en- 
trar nella città santa , se prima non l'avessei:^ con- 
quistata ; ed essi che non erano per io solito tan- 
to docili , questa fiata obbedirono senza fatica al 
divieto j per lo che più di cento mila soldati, ch’e- 
rario partiti dall'Europa per liberare Gerusalem- 
me , se ne tornarono alle case loro , senz'aver avu- 
to per avventura il pensiero di visitar il sepolcro 
di Cristo, pel quale aveano impugnate l'armi. Il 
numero dei Crociati erasi accresciuto d'assai a ca- 
gione delle trent'once d'oro dall’ imperadore pro- 
messe a tutti coloro che avessero passato il mare 
per combattere cogli infedeli j la qual cosa non e- 
rasi veduta nelle spedizioni antecedenti , in cui i 
soli motivi religiosi raoveano la folla de'soldati del- 
la croce. Nelle altre guerre sante la religione avea- 
vi avuta maggior parte che non la politica; lad- 
dove in questa , sebbene fosse stata direttamente 
provocata dal capo della Chiesa , e fosse principal- 
mente governata dai vescovi , si può dire che la 
politica v'abbia avuta più parte della religione. L’or- 
goglio , l’ambizione , la gelosia , le più vergogno- 
se passioni che possano albergar nel cuore umano, 
non tentarono nemmeno , siccome aveano fatto nel-- 
le guerre precedenti , di ricoprirsi col manto della 
religione. L’ arcivescovo di Magonza il vescovo 
d' lìdeseim , e la maggior parte dei cherici che a- 
veano pigliata la croce , non si fecero ammirare per 
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saviezza o per pietà,' uè punto si segnalarono per 
alcuna loro dote personale. Il cancellieie dell'im- 
pero, Corrado (i), essendo tornato in Alemagna, 
non potè dissipar que’ sospetti che s' erano sparsi 
sul suo conto id tempo della Crociata; quindi al- 
loraquai\do, assai tempo'dopo il suo arrivo in Oc- 
cidente , cadde sotto ai pugnale di parecchi gen- 
* tiluomini di Vurzburgo che a veano congiurato con- 
*'tro di lui, il popolo riguardò quella tragica mor- 
te come un castigo celeste. 

Enrico VI, ch'era stato T oratore della Crucia- 
ta , vide, in quella lontana spedizione, un’occa- 
sione ed una via onde accrescere la sua potenza , 
ed ampliar il proprio impero ; quindi nel tempo 
in cui l’Occidente Iacea orazione pel buon esito di 
una guerra santa, della quale quel principe eia mo- 
tore ed anima, andava proseguendo una guerra em- 
pia, desolava un popolo cristiano per farlo schia- 
vo delle sue leggi , e minacciava la Grecia (2)*Jl 
figlio di Tancredi venne accecato e posto ne' cep- 
pi, e le figlie del re di Sicilia furono condotte pri- 
gioniere. Enrico spinse tanto al di là d’ogni cre- 
dere la, sua barbarie , che alla fine avendo irritati 

(i) Il P. Maimliourg dà a Corrado , durante la Cròciata, 
il titolo di vescovo di Vurzburgo : uoi abbiamo emendato 
quest'errore in una nota , che a cagione della sua lunghezza 
abbiamo posta nelle jVotc Giustificative-, in essa si possono 
leggere alcune particolarità iutoruo alla vita pubblica e pri- 
vata di Corrado. 

(a) Le cronache tanto latine quanto greche narrano la cru- 
deltà commessa da Enrico VI in Sicilia. Tiiceta nella sua 
istoria, dopo uua- lunga enumerazioue de^supplizi inventati 
dall'imperatore tedesco, dice che la Grecia era iti prociuia 
di vedere nel suo territorio tutti i flagelli dai quali era stala 
desolata la Sicilia, allorché Enrico VI fu tolto dal numero 
dei vivi quasi par un colpo straordinario dalla Provvidenza. 
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ì suoi parenti , rinvenne de’nemici neU’istessa sua 
ramiglia. AUoraquandu egli morì, si sparse voce in 
Occidente essere e^li stato avvelenato , giacché i 
popoli rendati inl'elici da lui , non potendo crede-- 
re che tante crudeltà dovessero rimaner impunite, 
diceano che la Provvidenza crasi servita deli’iStes- 
sa sposa deir imperadore per dargli morte, e per 
vendicare in tale maniera tutte le calamità onde 
egli avea afflitti i regni di Napoli e di Sicilia. En- 
rico, all’avviciiiarsi della morte, risovvènutosi di 
essere stato persecutore di Riccardo , e d'aver té., 
nuto prigioniero uu principe crocesignato, a mal- 
grado delle calde istanze del padre de’ fedeli , s'af- 
frettò dimandare ambasciaduri al re d'Inghilter- 
ra, i quali aveano incarico di fargli solenne ripa- 
razione di così grande ingiuria. Siccome P impe- 
ratore era stato scomunicato, dopo la di lui mor- 
te i suoi si credettero in obbligo di ricorrere al- 
la Sede apostolica ,”onde ottenere il permesso di ' 
dargli sepoltura in- Terra Santa: il punteKce pe- 
rò acconten tossi di rispondere che puteasi seppel- 
lir fra i Cristiani , ma che doveansi da prima J'ar 
molte orazioni a l)io onde piegare la sua collera. 

Enrico, col rimpadronirsi che fece delle^più belle 
contrade dell’Italia mercè la perfidia e la violen- 
za, preparava a questo sfortunato paese delle rivo- . 
luzioni che doveansi rinnovar in ogni età d'allora 
in poi. L'odiosa guerra da lui fatta alla famiglia 
di Tancredi avea a partorire altre guerre funeste ^ 
alla sua stessa famiglia (i). Allontanandosi cogli e- 
serciti dalla' Germania, quest’imperatore lasciò che 
vi si formassero possenti fazioni , le quali dopo la 
di lui morte si contrastarono con alcun vantaggio 

(i) Yedrnssi di poi rjuaiiti impicci c quanti mali la Sici- 
lia cuttò a Federico II, e priucrpalaicntc a( giovane Cor-' 
radino, ulliaio principe della rii Svevia. 

4 
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lo scettro imperiale, avendo fatta scoppiare alla fi- 
ìi€ una guerra , nella quale vennero involti i prin- 
cipali stati dell'Europa. Per tal mudo, laddove le 
altre guerre sante aveano contribuito a mantene- 
re od a ristabilire la pace pubblica in Europa , que- 
sta quarta Crociata rendette tra di loro discordi 
gli'stati della cristianità senza aver fiaccata. la po- 
tenza de’ Saracini , ed altro non fece se non met- 
tere turboleuze c coul'usioue in parecchi regni d’ Oc- 
cidente. 
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• QUARTA CROCIATA' 

LIBHO X. > 


(1198-1:^4) *jx afferma che le soldatesche cristia- 
ne ^ dice G-ian Giacomo Rousseau nel Contrailo so- 
ciale , siano eccellenti : io lo nego : mi si mostri- 
no soldatesche cristiane giacché punto non ne 
conosco. Gli avvenimenti che narrammo , e quelli 
che stiamo per narrare, basteranno fuor di dub- 
bio a confutare lo strano paradosso dei Filosofo Gi- 
nevrino. Egli è vero però eh' esso non dissimula le 
obbiezioni che gli si possono fare , traendole dal- 
r istoria delle Crociate ; ma fedele ognora all’ ab- 
bracciato sistema , non facendo conto alcuno delle 
isteriche verità , risponde che i Crociati , lungi dal- 
Vessere Cristiani, erano soltanto soldati della Chie^ 
eà , i quali combatteano per la sua patria spiri- 
tuale , che essa avea , non si sa in qual manie—., 
ra, resa temporale. Quale sconcio abuso non è qile- 
sto di ragionare, poiché confonde il senso delle pa- 
-role , e ricusa il titolo di Cristiani a coloro cho 
combatteano in nome di Cristo ! Dipingendoci i Cro- 
i;iati siccome soldati della Chiesa , Rousseau volle 
fuor di dubbio dirci che i papi awano'fatte le Cru- 
ciate , e che i soldati della croce difeudeano il po- 
ter temporale de’ papi. Noi gli risponderemo pri- 
mieramente , che le Crociate vanno debitrici del- 
l’origine loro e del loro progresso all’entusiasmo 
guerriero e religioso che nel secolo duodecimo ani- 
mava i popoli d’ Occidente , e che senza di que- 
sto entusiasmo', che non era punto l'opera d^ica- 
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pi della Chiesa,' le esortazioni della Santa Sede non 
Hvrebberò potuto radunai:e un solo esercito sotto 
alle bandiere della croce. A ciò deesi aggiungere/ 
come nei tempo delle guerre sante i sommi pon- 
tefici siano stati soventi volte scacciati da Roma, 
spogliati de’loro domini!, senza aver chiamati i Cro- 
ciati a difendere il potere' ossia lai patria tempo~ 
tale della Chiesa. Non solameivte i Crociati non fu- 
rono sempre ì ciechi stromenti della Sauta Sede , 
ma alcuna volta resistettero apertamente alla vo- 
lontà dei papi, ed offerirono ugualmente nel cam- 
po de’ Cristiani il modello del valore accoppiato alla 
. pietà. Fuor di dubbio i capi vennero spesse volte, 
guidati dall’ ambizione e dall’amore della gloria e 
del guerreggiare; ma la religione, fosse bene o male 
intesa , muoveva il più gran numerò dei Crocia- 
ti ; e la religione cristiana eh’ essi difendeano , o { 
credevano di dil'endere, era quella che, ispirando 
loro il dispregio della vita e la brama delle cele- 
sti ricompense , li rendea superiori ai pericoli , e 
loro facea in ogni incontro disfidare coraggiosamente 
la morte. Questa è la verità ; ma dessa è troppo 
semplice per coloro che disdegnano le vie comuni , 
nè possono recar giudìzio sulle cose umane , senza 
dispiegare tutta la pompa, di una ruvida e superba 
Klosoha. Noi che, all’ incontro , Siamo persuasi che . 
la vera filosofia consiste nello studiare il cuore u- 
mano e l’indole delle società, non già colla scorta 
di vane teoricHe, ma seguendo la storia fedele dei 
passati secoli, non ci perderemo in confutare con 
più lunghi ragionamenti codesti eleganti sofismi ; 
e per dimostrare nella sua più bella luce il valore ^ 
delle soldatesche cristiane , ci accontenteremo di 
proseguire la nostra istoria , e di narrare impar- 
zialmente le fatiche, i disastri e le vittorie de’ sol- 
ila ti della croce. 

l.a {lai tenza de’Crociati tedeschi avea posti i Cri- 


Digilized by Coogic 



( ) 1198-1204 

■ stianl d’oltremare in costernazione, giacché quelle 
colo'nie , abbandonate alle proprie loro forze , era- 
no protette soltanto dalla tregua ch’era stata con- 
chiusa tra Malek-Adel ed il conte di Montfort. Gli 
infedeli erano soverchiamente superiori ai loro ne- 
mici, perchè volessero rispettare lungamente un ac- 
cordo che veniva, da essi guardato siccome un osta- 
colo frapposto all’accrescimento della loro potenza. 

I Cristiani adunque vedendosi minacciati da nuovi 
pericoli, rivolsero i loro sguardi verso l’ Occidente. 

II vescovo di Tolemaide , accompagnato da parecchi 
cavalieri , erasi imbarcato per l’Europa, onde chie- 
dere aiuto dai fedeli; ma neiristante in cui la nave 
alloiitanavasi dalle coste della Siria, essa venne in- 
ghiottita dall’ onde, e il vescovo di Tolemaide, non 
che tutte le persone che lo seguivano , perirono nel 
naufragio. Altri navili poi eh’ erano partiti alcun 
tempo dopo , essendo stati sorpresi dalla tempesta, 
si videro astretti a tornarsene nel porto di Tripoli ; 
ond’ è che i prieghi e le lagnanze de’ Cristiani di 
Palestina non poterono giungere fino in Occiden- 
te (i)i La'faina, nulladimeno andava spargendo o- 
gnora le più tristi nuove intorno alla situazione del 
debole regno di Gerusalemme, ed alcuni pellegrini, 
sfuggiti ai pericoli del mare, narravano al loro ri- 
torno i trionfi e le minacce de’Saracini: nello stato 
però nel quale trovavasi 1’ Europa , era difficilis- 
sima impresa l’indurre i popoli ad una nuova Cro- - 
data; perciocché la morte dell’ imperadore Enrico 
avea divisi i prelati ed i principi tedeschi , Filip- 
po Augusto re di Francia era ancora in guerra con 
Riccardo re d’ Inghilterra , e un figlio di Bela re 

(r) Puoisi leggere su di questo proposito la lettera che il 
gran niaesir-e deglj Spednlieri scrisse a' suoi fratelli d'Iu- 

ilterra, • della quaU si dari la traduzione nelle Kole tìiu- 
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d’Ungheria, presa ch’ebbe la croce, avea radu- 
nato uu esercito soltanto per turbare il regno e per 
impadronirsi della corona. Farea che i popoli cri- 
stiani , in mezzo a coteste sanguinose dissensioni che ' 
turbavano l’Occidente, avessero scordato il sepol- 
cro di Gesù Cristo : un uomo solo però sentissi com- 
mosso dalle sventure dei fedeli d' Oriente, e non 
perdette la speranza di aiutarli. 

Innocenzo III avea nella fresca età di trentatrè' 
anni uniti in suo favore i voti del conclave (1 ). Tro- 
vandosi nell’ età delle passioni , avvezzo a vivere 
nel più austero ritiro , occupato ognora nello stu- 
dio de’ libri sacri , e pronto in qualunque incon- 
tro a combattere colla sola arma dal raziocinio le 
nuove eresie , egli pianse nel sentir l’ elezione sua j 
ma appena si assise sul soglio pontifìcio, che to- 
sto spiegò un nuovo carattere; ond’è che quell’uo- 
mo , il quale poco prima parea che temesse lo splen- 
dore dell’aiftorità , soltanto occu possi del modo on- - 
d'e ampliare la sua potenza, mostrando nelle pro- 
prie azioni l’ambizione e l’inflessibilità ostinata di 
Gregorio Settimo. La di lui giovinezza che pro- 
metteagli un lungo re^no , l’ardore eh’ egli manife- 
stava in difendere la giustizia e la verità, l’eloquen- 
za , la dottrina , le virtù che gli guadagnavano il ri- 
spetto dei fedeli , prometteano ch’egli avrebbe assi- 
curato il trionfo della religione, e mandati un qual- 
che dì ad effetto tutti i disegni de’ suoi predecessori. 

Siccome il poter de’pontelici era fondato sul pro- 
gresso della fede e sul santo entusiasmo de’ Cristia- 
ni , così Innocenzo pose da prima ogni cura in re- 

(i) Ci è rimasta una vita d'IanoccDZo, la quale abbrac- 
cia i fatti avvenuti fino all'anno deciinoterzo del suo pon- 
tificalo. Questa vita, che ha per titolo Gesta Innocentii , 
è tanto più prezipsa , in quanto sembra essere stala scrina 
da un autore conleiiiporaut-o. 
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prìmere le pericolose novità , le imprudeuti dottri- 
ne , le quali di già principiavano a corrompere il 
suo secolo , ed a minacciare il santuario. Egli {loi 
principalmente s’ occupò in ravvivare l’ardore delle 
Crociate ; quindi per dominar l’animo d(;i re e dei 
popoli, per riunire i Cristiani e farli accorrere tutti 
in compagnia al trionfo della' Chiesa , parlò loro 
della scniavitù in cui giacca Gerusalemme, e loro 
dipinse il sepolcro di Cristo e i luoghi santi pro- 
fanati dalla presenza e dal dominio degli infedeli. 

In una lettera che Innocenzo indirizzò ai vesco- 
vi , al clero fi) , ai signori ed ai popoli di Fran- 
cia , d’ Inghilterra , d’ Ungheria e di Sicilia , egli 
Iacea conoscere quali fossero i voleri , le promesse 
« le minacce del Dio dei Cristiani. Dopo la tristis- 
sima perdita di Gerusalemme , così egli dicea,' la 
Santa Sede non cessò di mandar pianti al cielo , 
e d’esortare i fedeli a vendicare Vingiuria fatta a 
Cristo , che venne bandito dal suo retaggio. Al- 
tre volte Uria non volea entrare in sua casa , nè 
veder la moglie j mentre l’arca del Signore stava 
sul campo ; ed adesso i nostri principi, in que- 
sta pubblica calamità , si danno in braccio ad a- 
mori illegittimi , si saziano di delizie , abusano 
dei beni che loro sono stati dati da Dio , conser- 
vano vicendevolmente odii implacabili ; e volgen- 
do solo il pensiero a vendicare i loro torti parti- 
colari , non pensano che i nostri nemici c’insul- 
tano con queste parole: a Ov’è il vostro Dio, che 
"b da sè stesso non può liberarsi dalle nostre mani ? 
» Noi profanammo il vostro santuario, ed iluo-' 

(i) lutornu alla predicazioue di que«ta Crociala «i posto» 
no consultare le lettere d'inuoceuzo. Noi ne riporteremo nelle 
Note Giustificative le principali, non che la bolla della Cro» 
cinta. Alcune particolarità poi che riguardano questa Cro* 
ciato si leggono iu Rogero d'Hovcdeu, in Matteo Purit, re. 
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» ghi ne’ quali pretendete elle la stiperstizione ror. 
» stra abbia pre^a origine : noi rompemmo 1’ ar- 
» mi de’ Francesi , degl’ Inglesi, de’ Tedeschi, ed 
» abbiamo per la seconda volta domati i superbi 
1 » Spagnuoli : che ci rimane ornai da fare , se non 
» iscacciare coloro che lasciaste in Siria , e pene- 
» trare perfino in Occidente , onde spegnervi per 
» sempre il vostro nome e la vostra memoria? » 

Proseguendo indi con maniera più paterna Inno- 
cenzo èsclamaya : Mostrate 'che non aPete perduto 
il vostro coraggio]; siate liberali y per la causa di 
Dio , dì tutto quello che ricéveste da lui, giacché 
se in un’.occ(p^^(i^ di tanto jnomenlo voi ricusate 
di servir GesàOrisio, quale scusa potrete arrecare 
a vostra discolpa innanzi al terribile suo tribunale? 
se Iddio è morto per fuonw , Vuomo temerà egli 
di morir pel suo Dio? ricuserà egli di dar la sua 
vita passeggera ed i labili beni di codesto monda 
a colui che ci apre i tesori della vita eterna ? 

Vennero pertanto inviati nello stesso tempo in 
tutti i paesi d’Europa de’.prelati, per predicarvi 
la pace tra i principi, e per esortarli ad unirsi con- 
tro dei nemici di Dio. Que’ prelati, che erano stati 
rivestiti di tutta, la confidenza della Santa Sede» 
arcano 1’ incarico d’ indurre le città ed i signori 
a spedire in Terra Santa un certo numero di guer- 
rieri , i quali doveano rimanere colà almeno per 
due anni : essi inoltre prometteano la remissione 
de’ peccati (i) e la protezione speciale della Ghie- 

« j 

( 1 ) ’Vìllebardouin ti esprime ia tal modo parlando delle 
indulgeuze’'conce8te dal pouteGce : Por-ce eiì parden fui isti 
Krand , si s’ en esmeurent muli li ctiers des genz , e muli 
s‘ tn croisièrent , parce que li pardon ne si grand : cioè : Sic~ 
come il perdono era grandissimo , molto si commosse il cuore 
delle persone , e parecchi pigliarono la croce a eagibne della 
grandezza del perdono^ • 
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sa (i^ a tutti coloro i quali prendessero la croce e l'ar- 
mi, o vero die somministrassero i modi onde arma- 
re e mantenere i soldati di Cristo. In tutte le chiese 
vennero collocate delle cassette onde ricevere le di* 
vote offerte dei fedeli (2). I sacerdoti poi, nell’ am- 
ministrare il sagramento della penitenza, doveano 
comandare a tutti i peccatori di concorrere alla santa 
impresa ; nè alcun fallo potea più trovar perdono 
'innanzi a Dio , senza la sincera volontà d’aver parte 
nella Crociata. Parca insomma che lo zelo per la 
liberazione dei luoghi santi fosse la sola virtù che* 
il pontefice esigesse dai Cristiani , e che la carità 
alcuna parte perdesse del suo pregio , ove non si 
esercitasse verso de' Crociati. Siccome poi la chiesa 
dì Roma veniva rimproverata d’imporre de’ cari- 
chi i quali non erano da essa sostenuti se non 
colla punta delle dita , così il pontefice esortò i 
rapi del clero-, ed il clero istesso, perchè volessero 
dare l’esempio de'sagrifici per la causa di Cristo. 
Innocenzo di fattofece fondere il suo vasellame d’oro 
e d’argento, onde impiegarne il ricavo nelle spese 
della guerra santa; nè per tutto lo spazio di tempo 
pel quale dovea durare la Crociata , altri vasi volle 
aver sulla tavola, eccetto che di legno e d’argilla. 

Il sommo pontefice tanto confidava nello zelo e 
nella pietà de’ Cristiani , che scrisse al patriarca ed' 
al re ai Gerusalemme delle lettere , nelle quali lo- 
ro annunziava gli aiuti deH’Occidente. Innocenzo, 
non trascurando -cosa alcuna che valesse ad accre- 

* 

(i) Grelsero parla lungamente delle indulgenze dbnee':!# 

«ni Crociati nel libro che ha per titolo De Cruce , voi. III., 

Sib. 3, cap, 3 . - ' • 

(3) Fleury osserva che fino a questo tempo non eransi ve- 
dute cassette di limosiua ( froncj ) 'OcMe chiese , e lo stesso 
è d' opiitione che se ne sin introdotto 1' ueó in <|uesta occa- 
sione ( 'V. In Storia £ect«s. ) 
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scere il numero dtfi soldati di Cristo | si indiriz- 
zò aU’imperadore di Costantinopoli , è Io rimprove- 
rò a cagione dell’ indifferenza che mostrava per la 
liberazione de’ luoghi santi, li* imperatore Alessio, 
nella risposta che fece, adoperossi di' mostrare lo 
zelo che nutriva in cuore per la causa della reli- 
gione; aggiungendo però che, a suo parere, non 
era giunto ancora il tempo della liberazione, e ch’e- 

f ;li temea d’opporsi ai voleri di Dio , sdegnato per 
i peccati de’Cristiani. Il principe greco rammen- 
tava destramente i guasti che i sol dati di Federi- 
go aveano fatti' sulle terre dell’impero, e scongiu- 
rava il pontefice onde volesse rivolgere le sue ri- 
prensioni contro di coloro i quali , fingendo di af- 
faticarsi per Gesù Cristo , operavano in fatti con- 
tro ai voleri del cielo. Innocenzo III, nelle lette- 
re che scrisse ad Alessio , non dissimulava le pre- 
tese ch’egli avea sul dominio universale, parlan- 
do tale linguaggio che sarebbe solo convenuto al- 
l’ arbitro supremo dei re tanto d’ Oriente, quan- 
to d’ Occidente. Innocenzo applicava a sè medesi- 
mo le parole che Dio indirizzava al profeta Gere- 
mia : liceo che io, ti do oggi autorità sulle genti 
€ sopra i reami , affinchè tu diradichi e distrug- 
ga y e disperda e dissipi , ed edifichi e pianti., in 
altro luogo paragonava il poter de’papi al sole che 
illumina il mondo nel giorno , ed il poter dei prin- 
cipi alia luna che riscniara la terra nel tempo di 
notte. 

Le pretese messe in campo da Innocenzo , e l’al- 
terigia colla quale studiavasi di farle valere, noc- 
quero fuor d’ogni dubbio airefi'etto delle sue esor- 
tazioni , e dovettero indebolire lo zelo dei prìnci- 
pi Cristiani ch'egli volea indurre a prendere la cro- 
ce. I principi ed i vescovi di Germania erano di- 
visi tra Ottone di Sassonia e Filippo di Svezia: Il 
sommo |K>ntcfice. però essendosi apertamente dichia- 
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rato per Ottone , minacciò dei fulmini della Chie- 
sa tutti coloro i quali seguivano il^ contrario par- 
tito. In mezzo alle turbolenze .che scoppiarono in 
quest’ incontro y gli uni si fecero premura di pro- 
fittar del favore del pontefice , gli altri poserò ogni 
studio in guarentirsi dalle sue minaccie : tutta 1^- 
Temagna insomma trovossi involta in questa gran- 
de lite; nessuno però intanto pigliò la croce. 

Pietro di Capua , eh' era uno de’legati del pon- 
tefice , giunse a ristabilire la pace fra Riccardo Cuor 1 
di Leone e Filippo Augusto. Riccardo , che volea 
tenersi amica la Santa Sedo, andava ognora pro- 
mettendo che avrebbe allestita un’armata navale, 
o radunato un esercito onde far guerra agli infe- 
deli. Egli adunque convocò nella sua capitale un tor- 
neo , in mezzo alle di cui feste esortò i cavalieri 
ed i baroni a seguitarlo in Oriente r.però tutte que- 
ste vane dimostrazioni, della cui sincerila, ancora 
poteasi dubitare, rimasero senza frutto alcuno, giac- 
ché la guerra essendosi pochissimo tempo dopo riac- 
cesa tra i regni di Francia e d’Inghilterra, Ric- 
cardo che ogni giorno rinnovava il giuramento d’an- 
dar a pugnar cogli infedeli , se ne morì combat- 
tendo coi Cristiani. 

Filippo Augusto avea pocanzi ripudiata Inge- 
burga sua moglie, figliuola del re di Danimarca, 
per isposare Agnese di Merania. Il sommo ponte- 
fice , il quale nella lettera da lui indirizzata ai fe- 
deli aveva acremente ripresi i prìncipi chedavan- 
si in preda ad illegittimi amori , comandò a Fi- 
lippo di ripigliarsi Ingeburga. Il re però avendo ri^ 
casato d’oD^dire , il re^no di Francia' venne mes- 
so sotto' l’ interdetto: quindi per lo spazio di pa- 
recchi mesi tutte le cerimonie religiose rimasero so- 
spese : la parola di Dio più non risuonava sulla cat- 
tedra del Vangelo: più non udivasi il suono delle 
orazioni : veniva ricusata ai morti la cristiana se- 
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poltura: il aantaario era chiuso ad ogni fedele; Un 
tetro velo di lutto ìnsomma copriva le città e !• 
campagne, d'onde la religione cristiana parea ban- 
dita , e che poteansi quindi credere invase dai Sara-' 
cini. Sebbene i ‘Crociati fossero esenti daU'interdet- 
to , lo spettacolo che la Francia offeriva in qnel- 
l' istante scoraggiavi la maggior parte de’suoi abi- 
tanti. Filippo adunque , eh’ era sdegnato col pon- 
tefice, dimostravasi assai poco propenso a ravvi- 
vare il loro zelo; ed il clero, la di cui influenza 
avrebbe potuto riscaldare gli animi, e rivolgerli alla 
guerra sacra , più che la perdita di Geriìsalemmei 
piangea lo stato deplorabile del regno. 

Intanto un curato di Neuilly, città sulla Mar- 
* na , riempiva la Francia del grido della sua elo- 
quenza e de’suoi miracoli. Folco avea da prima me- 
nato un viver dissoluto; ma alla fine mosso da un 
sincero pentimento non accontentossi d’ espiare le 
sue sregolatezze colla penitenza , ?na volle ricon- 
durre tutti i peccatóri sulla strada della salute, aven- 
do a quest’ efi’etto percorse le provincie, esortan- 
done i popoli a dispregiare le cose di quaggiù. Id- 
dio, per esperimentarlo , permise che Folco nelle 

S rìine sue prediche si vedesse fatto bersaglio. delle 
effe degli uditori; nondimeno le verità eh’ anda- 
va dicendo, gli guadagnarono un meràvigUoso ascen- 
dente sopra tutti quelli che andavano ad udirlo. 1 
vescovi lo invitavano perchè si recasse a predica- 
re nelle loro diocesi , e dovunque gli si taceano ono- 
ri straordinari il popolo e il clero- gli correano 
incontro , come se fosse stato un messo d’ Iddio. 
Folco , al dir della cronaca di San Vittore-, non ' 
avea cosa alcuna di straordinario nelle sue vesti o 
nel suo modo di vivere JegZt solez cavalcare e'mai\- 
giarsi quello che gli veniva dato : egli ora predi- 
. cava nelle chiese , ora nelle pubbliche piazze, ora 
n«’ tornei ; a l’eloquenza «ua era semplice e natu- 
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raTe. Siccome l’isteasa sua ignoranza lo preserra- 
va dal cattivo'gusto del suo' secolo, cosi egli non 
istordiva l'uditorio con vane sottigliezze scolasti^ 
che, o eoa una bizzarra mescolanza di passi della 
Scrittura e di pensieri profani dell’ antichità : le 
sue parole spoglie di quelle spezie d’ erudizione 
che avea voga a.qne’tempi, erano assai più per- 
suasive, ’ed assai meglio trovavano la strada del 
cuore (i]> 1 più dotti predicatori poneansi tra suoi 
discepoli, e diceano che lo Spirito Santo parlava 
per la sua bocca. Animato egli da quella lede la 
quale è madre di prodigi , incatenava a piacer suo 
le passioni della moltitudine popolare, e Iacea ri- 
suonar perfino ne' palagi (a) de' principi il tuono 
delle minaccie evangeliche. In sentire la sua voce 
tutti coloro che s' erano arricchiti colla frode , col- 
r usura , col ladroneccio , si davano premura di re- 
stituire il mal tolto : i libertini confessavano i loro 
peccati ed abbracciavano una vita austera e peni- 
tente : le donne di mala vita piangeano , ad esem- 
pio della Maddalena^ lo s'candalo eh’ aveano da- 
to (3) } e tagliatesi le chiome , copertesi il corpo 

r 

* La cronaca dii San Vitfore parla di Folco ne'tegariiti 

termini: Et verba ejus tfuasi sagUtee potentis aculeo , homi- 
nuin prava corda consuetudine obdurata peaelrarent , et ad 
laerymas et peenitentiam amollirenU 

(ì) Se crediamo alle cronache contemporanee, Folco avendo 
indirizzato il dtfcorso a Kiecardo Cuor di Lione , gli disse; 
Voi avete tre figlie ,da maritare : f avarizia , cioè , la su- 
perbia e la lussuria. Io , rispose Riccardo , lascia la mia su- 
perbia ai Templari , la mia avarizia ai monaci Cisterciensi , 
e fa mia lussùria ai vescovi. Quest'aneddoto viene citato da 
Higord, pag. 19 - 

(5) La storia latina della Diocesi di Parigi indica in tale 
Rnuiiera le prostitute: Multce mulierculce qua torpore quae- 
slum J'aciehant. ' 
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.di cilici f abbaiidonavano ogni pompa , e (^tara- 
no di dormire sulla cenere e di morire nella ri- 
tiratezza. Finalmente l'eloquenza di Folco di Neuil- 
ly producea tanti miracoli , che gli autori contem- 

J )oranei palliano di lui come d’un altro San Pao- 
o, manwto.dal cielo per convertire il suo seco- 
lo ; ed uno di quegli scrittori dice perfino eh' e-, 
gli non osa narrare tutto quello che sa di lui , te- 
mendo l'incredulità degli uomini (i). 

Innocenzo 111 pose gli occhi su di Folco dì Neuil- 
ly, e gli aflidò l' incombenza che cinquanta anni 
prima era stata data a San Bernardo. Il nuovo pre- 
dicatore della Crociatà prese egli medesimo la cro- 
ce in un capitolo generale dell'ordine de' Cister- 
ciensi. Ncll’udir la sua voce, lo zelo per la guerra 
santa, che parea spento , si risvegliò ovunque: in 
ogni città per cui passava , il popolo correa per 
ascoltarlo ; e tutti coloro i quali erano atti a por- 
tar Tarmi, faceano giuramento d’andare a com- 
battere cogli infedeli. 

Parecchi santi oratori si fecero compagni delle 
fatiche di Folco diNeuilly: di fatto Martino Litz. 
monaco Cisterciense predicò la Crociata nella dio- 
cesi di Basilea e sulle sponde del Reno : Erloino 
monaco di San Dionigi percorse le campagne an- 
cor'sclvagge della Bretagna e del basso Poi tu ; ed 

Eustachio abbate di Flay passò due volte il mare 

♦ 

(i) Alberico , Kigord , Olloiic di Saii Bingio, Giacomo di 
Vilri, Jacroiiaca nianoscrilta eh' ha per nulure Radoìjo Cof;- 
gealfnse , la cronaca di Broniptoii e Marino Sanulo l i hanno 
lasciale alcune particolarità iiiiornu alla vita di Folco. Fleu- 
• y nel tomo JiVI dell'Istoria ecclesiastica ha raccolti tutti 
I materiali che sono sparsi nelle nnlichr cronpehe. 1. 'abate 
Lebeuf nella sua Storia di Parigi cita ima vita ili Folto, 
sLampnta in P.trigi I' anno i6so in un vuliime in ti, la quale 
»ioi abbiamo earciito iadarno' di procncoiarai. « 
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onde eccitar I* entusiasmo ed il sacro ardore dei po- 
♦poli d'Inghilterra. 

Questi pii oratori non possedeano tutti per ve- 
rità la stessa eloquenza, ma tutti erano ripieni d’ar- 
dentissimo zelo. Essi sentiv ausi il cuore commosso 
dalla profanazione . de’ luoghi santi, dai mali de’ 
Cristiani d’ Oriente , dalla memoria di Gerusalem- 
me j quindi più vivaci erano i loro discorsi (1). Tale 
era lo stato comune degli animi in Europa , che 
bastava agli oratori pronunziar il nome di Cristo, 
e parlare della* città di Dio tenuta ne’ ceppi dagli 
in fedeli , per vedere i loro uditori piangere dirot- 
tamente, ed abbandonarsi alla commozione del san- 
to entusiasmo. Il popolo dimostrava ovunque la stes- 
sa pietà ; ma la causa di Cristo avea principalmen- 
te d'uopo dell’esempio de’ principi e de’ signori. 
Siccome in Scianipagna era stato bandito un torneo 
famoso, nel quale doveano riunirsi i più valorosi 
guerrieri di Francia, d’ Alemagna e di Fiandra, Folco 
tosto sen corse al castello d’Ecry sull'Aisne (2) , 
ch’era il luogo assegnato ai cavalieri pel torneo, ' 

H. 

(i) Il nioiiaco Guaterò riferisce alcune cose relative a que> • 
sta predicazione nella storia che scrisse della conquista di 
Costautiuopuli. 

Guutero parla con grandissiiiie lodi di Martino Litz eh' era 
sao abbate, e uarra diverse curiose particolarità intorno alle 
prediche dello stesso. Egli 'pone nella sua bocca un discorso 
nel quale si Irovauo le medesime ragioni, e quasi le mede- 
sime parole che noi leggiamo in tutti i discorsi che ci ri- 
mangoiio di coloro i quali autecedentcnieiite areaiio predi- 
cata la Crociat.n ; egli è però assai probabile che i popoli 
fossero mossi più dall'opiuioue che dominavo a que’ giorni 
r Europa, che dall' eloquenza degli oratori ( Veggast Gua- 
terò nella Coliczioiie di Cauìsiu ). 

(a> Il castello d' Ecry era situato sull' Aì*ue , non lungi 
da Chiileau-Porcien, , , > ’ 
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e colla sua eloquenza fece udire, in mezzo ai p.ro- 
faiii divertimenti cav/allereschi , i pianti di Sioime.^ 
Appena Folco parlò dello stato di Gerusalemme,* 
che i cavalieri ed ì baroni scordarono ad un tratto 
le giostre, i colpi di lancia, gli alti fatti d’arme, 
non che la presenza delle dame e delle damigelle 
che davano il premio del valore, c quella ancora 
degli allegri ministrieriche. celebravano laprodez- 

comperata e<vendula col ferro e coW acciaro. lì u.tX\ 
pertanto fecero giuramento* di combattere contro 
gl’infedeli; e per certo fu strano spettacolo lo scor- 
gere com'é uu gran numero di cavalieri della croce, 
uscisse da quelle feste bellicose che 1^ Chiesa ave- 
va severamente vietate. * ^ 

Sovra 'tutti i principi ed i signori che pigliaro- 
•tio la croce, si dìstingueano Tibaldo IV conte di 
Sciampagna, e Luigi conte diChartr^edi Blois, 
ch’amendue erano parenti dei re di Francia e d’In- 
ghilterra. Il padre di Tibaldo avea seguito Luigi 
il Giovane nella seconda Crociata , ed'il suo fra-., 
tello maggiore era stato re di Gerusalemme. Due 
.mila e cinquecento cavalieri gli doveano l’omag- 
gio ed il servigio militare; e la nobiltà di Sciam- 
pagna era assai valente nel maneggio dell’armi ( ili 
oltre di che il matrimonio da lui fatto coU’ereuo 
di Navarra , gli procacciava il soccorso d’uri gran 
numero di guer'rieri, i quali venivano da paesi vi- 

• «• 

(r) L' autore di una «toria di Gerusalemme, che vivea 
nel secolo duodecimo, cosi si esprime parlando de^li uomini 
di $ciani)>u^na : Et (jutadam pars Fraaciai qu<a Campania 
dicitur , et cum regio tota studile ar^oruin Jtoreat, hcec quo- 
dam mUitia pru'Uegio singularius exeeUit et prtacellit r hine 
martia puhes polenler egressa , vires quas in tyroeiniis exer- 
cilavetat , in hosles ardentius exerit t et immaginaria hello- 
rum prolusione proposita pugnane , animos ad t>erufH mar- 
tein intcndit. 
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ci ni ai Pirenei. Luigi conte di Chartres edlBlois 
annoverava tra i suoi antenati uno dei più illustri 
Capi della prima Crociata, e possedea una provin- 
cia leconda di guerrieri. Ad esempio di que’ due 
principi, presero la croce il conte di Saint-Paul,- 
1 conti Gualtieri e Giovanni di Brienna, Manassi 
de 1 Isle ; Renardo di Dampierre, Matteo di Mont- 
inorency , Ugone e Roberto di Boves conti d’A- 
miens, Rinaldo diBoulogne, Giufl’redi di Perche, ^ 
Rinaldo di Montrairail , Simone di Montfort , il 
Quale sebbene avesse teste firmata una, tregua co’ 
Saracini , rinnovava ciò non pertanto il giuramen- 
to di cohibattere contro di loro ; e Giuffiedi di Vil- 
lehardouin (1) maresciallo di Sciampagna, che ci ' 
lasciò una relazione di quella Crociata nell’ inge- 
nuo idioma de' suoi tempi. ° 

Fra gli ecclesiastici che avevano presa la' crocè, - 

m storia annovera Niveloue di Cherisi , vescovo di * 
Soissons , .Garniero vescovo di Langres , 1’ abate di 
Looz, l’abate di Veaux-de-Cernai. Il vescovo di 
Langres , eh’ era stato oggetto delle pontificie cen- 
sure, credea di rinvenire nel pellegrinaggio di Terra 
Santa un’occasione onde rappattumarsi colla Santa 
S§de. L’abate di- Looz e l’abate di Veaux-de-Cer- 
nai eransi segnalati colla loro pietà e colla loi\) dot- 
trina : il primo poi era pieno di saviezza e di mo- 
derazione, ed il secondo disagro entusiasmo e di 
caldo zelo, che soverchiamente mostrò da poi contro* . 

(i) Il nome di Villehardouiii trnste la sua origine da un 
® castello della diocesi di Troyei, posto tra Bar ed 
Arcy. Il rutuu principale , n cui apparteiieu lo storico , durò 
•ultanto fino verso al mille e quattrocento : il secoudogeuito, 

« e ottenne ij principato d’ Acaia , si confuse da poi colla 
easa^di Savoia. Ducange ci ha lasciata una notizia istoriaa 

a»iai ampia ialornu'alla genealogia ed alla (smiglia di Vii* 
lebarduuiu. ' ' 
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degli Albigefii e de’ partigiani del conte di Tolosa* 
Alloraquando i cavalieri ed i baroni tornarono 
alle loro case colla croce rossa sui baitei e sulle cot- 
te di maglia (1) , svegliarono tosto ne' vassalli e 
ne’ fratelli d’arme l’entusiasmo. La nobiltà di Fian- 
dra, imitando l’esempio di quella di Sciampagna, 
volle mostrare il suo zelo per la liberazione de’ luo- 
ghi santi'. Baldovino, che a vea abbracciato Spar- 
tito di Riccardo contro Filippo Augusto, cercan- 
do sotto allo stendardo deMa croce un asilo con- 
tro l'ira del re francese , giurò nella chiesa di San 
Donazianu di Bruges d’andare in Asia a combat- 
tere contro i Saraciiii. Maria contessa di Fiandra, 
sorella di Tibaldo conte di Sciampagna , non volle 
vivere separata dal suo sposo; e sebbene fosse gra- 
vida da alcuni mesi, fece anch’essa giuramento di 
seguire i Crociati oltre mare , e di lasciare un pae- 
‘se che più non dovea rivedere. L’esempio di Bal- 
dovino venne seguito da’ suoi due fratelli (2) Eu- 
stachio, ed Arrigo contedi Sarbruk , da Couone di 
Bethune, di cui ammiravasi comunemente la pie- 
tà e l’eloquenza , e da Giacomo d’ Avesnes , figlio 
di oplui il quale, avendo lo stesso nome, si ren- 
dette celebre nella terza Crociata. La maggior par- 
te poi dei baroni c de’ cavalieri della Fiandra e 

ti) Comptures tanta pontificis indulgentissimi gratin ille- , 
cti , et Fulconis persuasionihus excitati, ruhram eriicém ami- 
culo., quo dexter humerus tegilur,certntim consuere> Rhaoiuu- 
nu* de bello Constant. , Hb. i. 

(a) Rauiiiufio ci porge uu' assai ininula-eiiumerazìone cié' 
cavalieri é baroui cbe presero la croce, ed il Padre d^Ou- 
tromaii un'altra ce ne souinjinistra assai ampia. Ducauge , 
nelle note che accoiupaguano la storia di Yillehardunin , ci 
offre parecchie curiose particolarità intorno ai cavalieri ed 
ai baroui della Fiiiudcn e della Sciampagna che presero parte 
alla Crociala. 
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dell’Hainaut fecero giuramento di dividere essi pu- 
re le fatiche ed ì pericoli della guerra santa. 

I principali capi della Crociata si radunarono pri- 
ma a Soissons, indi a Compiegne , avendo dato il 
comando della spedizione a Tibaldo conte di Sciam- . 
pagna. Essendosi poi nella radunanza medesima de- 
ciso che l'esercito dei Crociati sì sarebbe recato in 
Levantedalla parte di mare, vennero spediti a Ve- 
nezia ( i ) sei messi onde ottenere dalla repubblica 
le navi necessarie a trasportare gli uomini ed i 
cavalli. 

I Veneziani erano giunti allora al più alto gra- 
do di prosperità. In mezzo agli sconvolgimenti che 
aveano preceduta e seguita la rovina della poten- 
za romana, quel popolo industrioso crasi rifugia- 
to nelle isole che stanno alle estremità nel golfo A- . 
driatico , ed abitando sull’ onde aveauo rivolte le 
loro mire all’impero del mare ( 3 ) , a cui i Bar- ' 
bari non pensavano nemmeno. 1 Veneziani furono 
sulle'prime sottomessi all’impero greco; ma di ma- 
no in mano che questo camminava verso alla sua 
decadenza, la repubblica accrescea la propria for— ' 
za ed il proprio splendore che la dóvea rendere af- 
fatto indipendente da chicchessia. Di già fino nel 
decimo secolo marmorei palagi aveano preso il luo- 
go delle umili capanne di pescatori sparse neU’i- 

/ 

(i) Villehardouia ci ha conservati i nomi 4^' messi 
eh' andarono a Venezia. Il conte Tihaldo ne avea nuniiuati 
due , cioè GiudTredi di Villebardouin e Milesio di Brabaute ; 
Baldovino conte di Fiandra ne nominò altri due, Conoiie di 
Betbune ed Alardo di Maqueriaux: il conte di'Bloisfinalaien* 
te nominò Giovanni di Friaise e Gualtieri di Goudouville. 

(a) Il papa Innocenzo III dicea della Repubblica Veneta ; 
tjuae non agriculturis insertiti nas>ìgìis potius et merci- 
moniis est intenta (V. il lìb. I. della delle let- 
tere <r Iniiorriizo. \ » 
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sola di Rialto. Le città dell’latria e della Dalma- 
zia obbedivano ai sovrani deirÀdriatico ; e la re- 
pubblica, divenuta oramai terribile ai più poten- 
ti monarchi , pelea , quando il volesse , formare 
un’armata di cento galere, ch’essa andava successi- 
vamente* adoperando contro 1 Greci , i Saracini e 
i Normanni. La potenza di Venezia era rispetta- 
ta presso tutti i popoli deirOccidentej le repub- 
bliche di Genova e di Pisa invano le aveano di- 
sputato il dominio dei. marì< 1 Veneziani ognora 
rammentavan con orgoglio quelle parole che il pon- 
tefice Alessandro Ili, da essi protetto contro al- 
l’imperatore alemanno, disse al doge, donandogli 
un anello : S/>osa il mare con quesC anello ^ e la 
posterità sappia che i Veneziani hanno acquista- 
to il dominio delVonde , e che il mare è stato, lo- 
ro sottomesso, siccome, la donna lo è al marito. 

Le navi venete visitavano costantemente i porti 
della Grecia e dell’Asia , e trasportavano i pelle- 
grini in Palestina , tornando cariche delle ricche 
merci del Levante. I Veneziani mostravano per le 
Crociate minor entusiasmo degli altri popoli cri- 
stiani , ma ne seppero assai di più profittare a ri- 
guardo del loro proprio interesse j poiché mentre 
1 soldati della cristianità andavano pugnando per 
la gloria., per regni e pel sepolcro di Cristo , i 
mercadanti vèneti combatteano per cagione di ban- 
chi e di privilegi commerciali , e spesso ihtrapren- 
deano per avarizia ciò che gli altri popoli avreb- 
bero potuto far soltanto mossi dal fortissimo zelo 
religioso. La repubblica , che andava debitrice della 
sua prosperità alle relazioni commerciali , cercava 
senza scrupolo alcuno'l’amicizia e la protezione del- 
le potenze musulmane di Siria e d’Egitto; oltre 
di che spesse volte., allora quàndp tutta l’Europa 
era in arme per combattere contro gli infedeli , i 
Veneziani vennero accusati ^d’ aver sopaminlstrate 
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armi e vettovaglie ^i nemici del nome cristiano. 

Nel tempo in cui gli inviati giunsero a Vene- 
zia , la repubblica avea per doge quell’Arrigo Dan- 
dplo che tanto è celebre ne’di lei annali. Dandor- 
lo avea lungamente servita la patria^ sia. in rile- 
vanti ambascerie, sia nel comando delle armate na- 
vali e terrestria arrivato poi che fu ad essere ca- 
po del governo, vegliava per conservare* la libertà 
del suo paese, e facea regnar le leggi. Egli crasi me- 
ritata la stima e la gratitudine de’suoi concittadini 
colle fatiche da lui sostenute in pace ed in guerra, 
con utili leggi intorno alle monete , all’ ammini- 
strazione della giustizia ed alla pubblica sicurezza. ^ 
Fra mezzo alle tempeste politiche d’una repubblica 
Dandolo avea imparato a dominare co’ discorsi le 

{ )assioni del popolo; nè alcuno v’avea che più di 
ni fosse esperto in cogliere l’occasione opportuna, 
ed in profittare delle menome circostanze per man- 
dar aa efiètto i suoi disegni. 11 doge di Venezia , 
nell’età di novant’anni , non avea altro della vec- , 
chiaia se non che quelle virtù e quella sperienza che 
le sono compagne ( i ). La di lui attività si svegliava, 
il suo coraggfo s’infiammava per tutto ciò da cui 
potea ridondar vantaggio al suo paese; e Dandolo 
accoppiando le passioni più generose all’ idee di cal- . 
colo e d’ economia proprie de’ suoi compatriotti , 
dava un’aria di grandezza a tutte le imprese di un 
popolo commerciante. 11 suo amor di patria , che 
era sempre sostenuto dall’ amor della gloria , pa- 
rea che avesse in sè parte di quel sentimento d’o- 
nore , di quell’ orgoglio cavalleresco che formaVa 
il carattere principale del 'suo secolo. 

Dandolo ( 2 ) lodò grandemente cótesta impresa 

- f 

(li) Niceta dice nella sua istoria che Dandolo faceasi chia- 
mare il Prudente de' prudenti. 

(a) Parecchi storici dicono che Dandolo. fosse cieco , d che 
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che parvegH gloriosa , e nella quale il vantaggio 
della sjia patria non era separato da quello della 
religione. I messi de’ principi e'de’ baroni chiedea- 
no Te navi necessarie a tragittare quattro mille e 
cinque cento cavalli, venti mille fanti, e doman- 
davano provvigioni per 1’ esercito cristiano ch’a- 
vessero a durare per nove mesi. Dandolo promise 
in nome della repubblica eh’ avrebbe somministrati 
i viveri e le navi necessarie , purché i Crocesignati 
francesi s’ obbligassero a pagare ai Veneziani lasomr 
ma di ottantacinque mille marchi d’ argento ( 1 ). 
àSiccome poi il doge voiea che il popolo di Vene- 
zia avesse alcuna parte in quella spedizione , cosi 
propose ai deputati eh' avrebbe armate a spese della 
repubblica cinquanta galere , domandando però che 
dovesse rimaner a di lei favore la metà delle con- 
quiste che si doveano-fare in óriente. , 

Gli inviati accettarono senza ripugnanza la pro- 
posta assai più avara che non generosa dei Vene- 
ziani. 1 patti del trattato (2) erano stati esaminati da 


1' imperadore Manaello Comneno 1' aveste fallo aLbacinare 
uel tempo iu cui egli era capitato iu Coslautiuopoli. Uno de' 
suoi posteri , Andrea Dandolo cioè , nella sua istoria a" ac- 
contenta di dire che il suo antenato avea la vista debole : 
visti debilis. Il fatto pere che viene attribuito a Mannello 
Comneno, pare una favola. Gli storici inoltre non vanno 
d' accordo intorno all' età di Dandolo j Ducauge dice eh' esso 
avea novanta quattro auul nel tempo iu cut avvenne iu Cro- 
ciata. 

(i) Peso di Colonia o di Ginevra. Leggaiisi le precise pa- 
role del trattato. • 

(a) I 'Veneziani s'obbligarono col trattato a distribuire 
in ciascun giorno a ciascun Crocesignato ati sestieri , sia di 
pane , sia di farina , frumento o legumi , ed una mezzo'an 
fora divino, nou che tre mogg-ia , a misura veneziana , per 
«tascun cavallo, e acqua in quautit.'i sudicieute. ' lioi non 
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prima nelconsigiio del doge, composto di sei pa- 
trizi; quindi couFermati in due altri consigli (1), 
vennero presentati finalmente all’approvazione del 
popolo , che esercitava in que’ tempi la sovrana au- 
torità (2). 

Venne pertanto convocàta nellachiesa di San Mar- 
co una generale adunanza; e dopo celebrata la messa 
dello Spirito Santo , il maresciallo di Sciampagna, 
in compagnia degli altri inviati, levossi, e rivol- 
tosi al popolo veneziano , pronunziò un discorso, 
le di cui semplici ed ingenue espressioni dipìngono, 
assai meglio di quello che noi potremmo fare , le 
opinioni ed i sentimenti de’ tempi eroici della no- 
stra storia ( 3 ). 


abbiamo potuto calcolare i sei sestieri di farina e la mezza 
anfora- ài vino, non avendo cognizione alcuna delle misure 
venete. 

0) Puossi leggere il trattato originale nella cronaca d'An* 
drea Dandolo , cbe trovasi :tlla pag. 3aS , 3s8 dèi to- 
mo del Muratori. Noi lo riporteremo tradotto nelle Note 
Giustificative. 

(fi) L' ariafocrazia cominciò in Venezia a pigliar il luogo 
della democrazia nel secolo i3. ( V- l’ istoria di Venezia 
scritta da Laugier ). 

(3) Parecchi autori hanno creduto che Villebardouiu non 
sapesse scrivere , desumendolo dalle sue parole , giacché egli 
parlando di sé , dice : inoi qui cette auvre dieta. Che che t>e 
sia di ciò, l'istoria di Villehardouin viene giudicata dai 
dotti siccome il modello di un idiom'H che uun é più fran- 
cese. Fino dal secolo decimosesto non iutendeasi più la lin- 
gua del 'maresciallo di Sciampagna , e verso la fine del se- 
colo iitesso quella storia venne voltata in francese da Bia- 
gio di Yigeuere. Codesta traduzione però é diventata es^-a - 
medesima vecchia , di modo cbe attualmente deesi durar fa- 
lioa per intenderla. La nuova versione che Ducange ne fece 
usi secolo deciffiosettimo , bst un serto ifudl colore di vetu- 
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/ più àlti e pià possenti signori e baroni di Fran- 
tela ci hanno qui mandati par pregarvi ^ in nome 
di Dio , ad aver pietà -^i Gerusalemme che è in 
mano de’ Turchi : essi vi chieggono mercè , e vi 
supplicano d’ accompagnarli onde vendicar l’onta 
di Gesù Cristo, Essi hanno fatto spelta di voi ^ 
perchè sanno che non v’ ha gente sul mare ch’ab- 
bia tanto potere ^ quanto n’ avete voi' ed il vostro 
popolo , e ci hanno comandato di gettarci ai vo- 
stri piedi ^ e di non alzarci fin a tanto che voi non 
ci concediate quanto domandiamo, avendo pietà 
della Terra Santa d’ oltremare. DeWe queste pa- 
role , i messi colle lagrime agli ocelli , e non te- 
ynendo d’umUiarsi trattandosi della causa di Ge- 
sù ( 1 ) , si posero ginocchioni , tendendo la mani 
supplichevoli verso 1 ’ adunanza del popolo. La viva 
commozion d’animo de’ baroni cómuiiicossi ai Ve- 
neziani, e tosto dicci mille voci e’ udirono gridare 
unitamente: ^oi acconsentiamo alla vostra doman- 
da. Il doge allora, essendo asceso alla ringhiera, 
lodò la sincerità e lealtà de’ baroni francesi , e parlò 
con entusiasmo dell’onore che Iddio facea al po- • 
pòlo veneziano , scegliendolo fra tutti gli altri po- 
poli (2) per renderlo partecipe della* gloria della 
più nobile impresa , e per farlo compagna de’ guer- 
rieri più valorosi. Avendo letto da poi il trattato 

t 

% * ^ ‘ 
sta , che conserva uu non so che deil'iu^eimilà dell'origi- 
nale. '^oi avremo soventi 6ate d'uopo di citare Yillehar- 
douiu ) ma ne riporteremo soltanto i passi tratti dalle an- 
tiche traduzioni , ed ancora tradotti da noi , in maniera pelò 
di mantenere, il più che sia possibile , la semplicità della 
vecchia lingua, 

(r) Maintenant li six messagers s' agenoUIent à lor piet* 
ssult plorant. Viliehardouin. liti. i. ' 

(») Persuasum omne* hahent , ioìoi p'enetos mari , Gallot, 
terr.i prcepotentes ttse. Rbamu lib. i. 
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> eh’ era stato fatto co’ Crociati, scongiurò i suoi con- 
cittadini di darvi consenso nelle forme cousagrat« 
dalle leggi della repubblica ; allora il popolo ah»- 
tosi , gridò con unanime voce : Noi vi acconsen- 
liamo. Tutti gli abitanti di Venezia assisteaiioa quel- 
l’adunanza, ed una immensa moltitudine di pn- 

f )olo ricopriva la piazza di San Marco , ed empieva 
e vicine contrade : l’entusiasmo religioso, Tamor 
della patria , la meraviglia e la gioia si roanifesta- 
con acclamazioni tanto clamorose, che, per 
^r;iAÌrci delle parole del maresciallo di Sciampagna, 
jù \affihbe detto che la terra stesse per sobbissare. 

la dimane di quel giorno niemorabife, i 
messi de’-baroin recatisi nel palagio di San Marco, 
giui;gropo sulle proprie armi e sui santi Vangeli che 
avrebbero adempiute le fatte promesse. Il pream- 
bolo del trattato rammemoramlo i fì^Ui e le disgra- 
fie de’ principi, i quali *avewo impreso iin d>^quei 
tempi di liberar Terra Sabta, ^oda^a la prudenza 
e la saggezza de’ signori e baroni francesi , che nulla 
trascuravan per render sicuro l’esito* d’una spedi- 
zione piena di difficoltà e di perigli. Agli inviati ven- 
ne dato incarico di far approvare i patti ch’avea- 
1)0 giqjnato dai loro fratelli d’arme i baroni ed i ca- 
valieri, da tutta la'lorò nazione., e, se avessero po- 
tute ottenerlo , dal loro signore il re di ^Francia. 
Il trattato venne scritto sulla pergamena (i), e fu 
sull’istante spedito a Roma ónde ottenerne con- 
fermazione del pontefice. 1 cavalieri francesi ed i ve- 
neti patrizi , ripieni di confidenza nel futuro e nel- 
l’alleanza ch’aveano conchiusa , si fecero a vicen- 
da le più coninioventi proteste d’amicizia. 11 doge 

(i) Vigenere , trnduttoris. rti ViU«liar(1ouiii , oi dieechral 
suo tempo il (rnliatu r.onchiu»o tm i Veneziani ud i f'rnu* 
cesi nel ut«se di aprite deH'kiTuo isol Uovavasi augura uellu 
«auuetlei’ia di Yviiozia. 
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prestò ai baroni dieci mila marchi d’argento , ed 
essi giurarono. che non si sarebbero giammai scor- 
dati i servigi che la repubblica rendea alla causa di ' 
Cristo. Allora al dir di Villeliardouin, si sparsero 
parecchie lagrime di tenerezza e di gioia. ' 

Il governo di Venezia offeriva un nuovo spetta- 
colo ai signori francesi , giacché le popolari deli- 
berazioni essendo ad essi affatto ignote, doveano ec- 
citare la maraviglia nel loro animo. D'altra parte, 
l'ambasceria de’ baroni francesi lusingava l’orgoglio 
de’Veneziani; ed essi di fatto si rallegravano per- 
chè fossero riputati il primo popolo marittimo. Sic- 
come poi non separavano mai la gloria dall’ utile 
de’ traffichi , godeano d’aver conchiuso coi Crociati 
un contratto vantaggioso. 1 cavalieri al contrario | 
che non aveano altro pensiero all’infuori dell’ono- 
re e di Cristo, sebbene 1’ accordo conchiuso fosse / 
rovinoso pe’ Crocesignati ( 1 ), ne portarono la nuo- 
va con giubilo ai loro compagni d’arme. 

L’aver i Crociati anteposti i Veneziani a tutti 

gli altri popoli marittimi, dovea in questi eccitar 

• 

(1) L' autore della Storia delle Repul>l>lìcho Italiane rie- 
piloga in tal oiaiiiera la soimua di danaro uhe i Crociati do- 
veano pagare ai Veneziani : 

Per ijualtro mila cinquecento cavalli , in ragio- 
ne di quadro inarchi per cavallo .... N.** iCooo 
Pe' cavalieri , in ragione di due marchi per ca- 
valiere ...,» ^000 

Pei- due scudieri per cavallo , io che fa nove mila 

«cudieri ................. iPuoo 

Per venti mila fauti , in ragione di due marchi f 

per fante. ij|ooou 

’ 1 - 

* 

^ Totale, marchi N.® 8 i>ooo 
AInrehi tj-im. d’ argento corrispondono alla somma'di quattro 
milioni dugento einquanta mila franchi. 
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gelosia ; qtllndi allora che gli in^'atì Francesi si re- 
carono a Pisa ed a Genova per richiedere, in no- 
me di Gesù Cristo, pronti aiuti da quelle repub- 
bliche, vi rinvennero soltanto degli animi indid'e- 
renti riguardo alla liberazione deHuoghi santi. 

^iLracconto però di quello che era avvenuto a Ve- 
nezia , e la presenza de’ baroni venuti di Francia 
risvegliarono ad un tratto l’entusiasmo de’Lombardi 
e de’ Piemontesi ; ond’ è che un gran numero di 
loro prese la croce e Tarmi , e promise di segui- 
re in terra santa Bonifazio marchese di Monferrato. 

Mentre il maresciallo di Sciampagna passava il 
monte Cenisio, incontrò Gualtieri di Brienne, ch’a- 
vea pr^ la croce nel castello d’Ecry , e che al- 
lora recavasi in Puglia. Gualtieri avea sposata una^ 
figliai di Tancredi, ultimo re di Sicilia; perciò egli 
s’incamminava colà in compagnia di sessanta cava- 
lieri di Sciampagna *(i), onde far valere le ragioni 
della moglie, e conquistare il regno ch’era già statp 
fondato dai Normanni. Villehardouin Gualtieri ^ 
di Brienne tra di loro si congratularono sull’esito 
che ri prometteano delle loro spedizioni , ed inol- 
tre promisero che si sarebbero incontra ti- nelle pia- 
nure d’Egitto e di Siria. Per questa maniera i cava- 
lieri della croce vedeano nelTavvenire vittorie solo 
€ trofei , e la speranza d’acquistarsi regni lontani' 
accresca in essi ognor più Tardor della guerra santa. 

Tornati adunque i messi irt Sciampagna, vi rin- • 
vennero T,ibaldo malato pericolosamente : qu*>sto 
giovane principe però nell’udire il trattato ch’era 

(i) Nulla vit.i H’Iiinocenzo III ( Gestii Innoc.) sì Icgrgou* 
<:iiriosc particolarità intorno a codesta spedizione di Gualtie- 
ri di Brienne. Il souiino pontefice favori le conquiste d'uii 
irinplice cavaliere francese , specialmente perla Taglione dir 
la Sette Apostolica vedea di mal orr.liio che gl' iinperadori te- 
Icsehi stendessero il loro dominio sulle proviuciu italiane- 
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stato conchiuflo co^Venezìani , n’ebbe tanta gioia, 
che scordatosi il male ond’era trattenuto nel let- 
to, volle armarsi, e salir a cavallo: ma, Vìllehar- 
douin soggiunge , ciò fu grave danno, poiché la 
malattia s’accrebbe e prese forza, che più non potè « 
cavalcare. Tibaldo , modello e speranza de’. cava- 
lieri cristiani , mori sul bore dell’ età , vivamente' 
pianto da’ vassalli e da’ suoi compagni d’armi. Egli 
dopo che al cospetto dei baroni lagnossi del desti- 
no crudele che lo condannava a morire senza glo- 
ria , nel tempo in cui essi dqveauo andare a rac- 
cogliere nelle pianure d’Oriente la palma della vit- 
toria e del martirio, gli esortò ad adempiere il giu- 
ramento ch’avevano fatto a Dio, dì liberar Geru- 
salemme , e loro lasciò per legato tutti i* suoi te- 
sori , onde venissero adoperati in quella sacra im- 1 
presa. L’epitaffio latino che venne collocato sul suo 
sepolcro , e che sì conservò fino ai nostri tempi , ^ 

encomia la virtù e lo zèlo devoto del conte Tibal- 
do , rammemora i preparativi del suo pellegrinag- 
gio (0, e finisce dicendo che quel giovane princi- 
pe trovò la Gerusalemme celeste nel punto in cui 
ji^avvia-òa a cercare la terrestre Gerusalemme. 

Morto che fu il conte di Sciampagna, i cavalieri 
ed i baroni che aveano presa la croce , essendosi ra- 
dunati per eleggere un altro capo , nominarono il 
conte di Bar ed il duca di Borgc^ua. Il conte di 
Bar ricusò d’accettare il comando dell’esercito cri- 
stiano, cd Odone HI duca di Borgogna, il quale 
ancora piangea la morte del padre, estinto in Pa- 
lestina dopo la terza Crociata, non volle abbando- 
nare il suo ducato per andar in Oriente. 1 soldati ^ 

(i) Tibaldo venne teppellifo nella cTiieta di Santo Stef;iu» 
di Troyef , ed il suo epitnflio terminava cosi ; 

^ Tfrrennm tfuirrms , c<rleslem repperit -urtem ; ' 

JJu*nt proiul hasi petitur] ohviat illa domi. 

' * 
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della croce si scandalezzarono a motfro d’un tale 
fifiuto; e gli storici contemporaiiei perciò c’infor- 
mano come essi siansi pentiti da poi dell’ indiife- 
renza che in tale occasione aveano mostrata per la 
causa di Gesù Cristo. Il duca di Borgogna infat- 
ti (1)) il eguale cessò di vivere alcuni anni dopo, volle 
pigliar la croce nel letto di morte, e per espiare il 
6U0 fallo mandò parecchi suoi guerrieri in Palestina. 

I cavalieri ed i baroni pertanto offersero il co- 
mando a Bonifazio marchese di Monferrato. Boni- 
fazio (2) traeva origine da una famiglia d’eroi cri- 
stiani } Corrado suo fratello erasi reiiduto celebre 
per la difesa di Tiro , ed egli stesso avea di già più ' \ 
volte combattuto cogli infedeli. Egli adunque di 
buona voglia s’arrese al desiderio de’ Crociati. Ve- 
'nuto che fu a Soissons, vi ricevette la croce dalle 
mani del curato di Neuilly , e fu nella chiesa di 
Nostra Signora proclamato capo della Crociata in 
presenza del clero e del popolo. 

Erano già scorsi due anni da che il sommo pon- 
tefice avea comandato ai vescovi che facessero pre- 
dicar la crociata nella loro diocesi; ed intanto la 
condizione de’ Cristiani faceasi in Oriente di gior- 
no in giorno più triste. I re di Gerusalemme 0 
d’Armenia, i patriarchi d’ Antiochia e della città 
santa , i vescovi della Siria e i capi degli ordini mi- 
litari facevano continuamente pervenire alla Santa ' 
Sede i loro lamenti e gemiti. Innocenzo pertanto, 

(i) Nella storia di Borgogna , scritta da Courtepée e da 
Beguillet, s'iucoiitra -iu questo luogo un grave errore, per- 
chè essa fa partire Odone 111 colla Crociata, e lo fa assi- 
stere alla presa di Costantinopoli. 

(«) Yillehardouin tesse nella seguente maniera l'elogio del ' 
iii.irchese di lM(ouferrato. TI marchese Bonifazio , come cia- 
scun sa, i un principe assai valoroso , e de’jpiù pregiati %eHe 
cose di guerra e d’armi Ira eàlófo che «desta disfano- 

MiCHAnn , VoL. VI. C 
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^mmosso da codeati prieghi , nuovamente esortò 
i Crociati ed istantemente li pregò onde volessero 
adrettar la loro partita. Il ponteiice caldamente ri- 
prendea l’indifFereuza di coloro i quali , dopo aver 
pigliata la croce, pareauo essersi scordati del fatto 
giuramento: egli poi priuoipalmente rimproverava 
' i cherici percliè frapponessero indugio al paga men-^ 
lo della quarantesima delle rendite eh' era desti- 
nata per le spese della Crociata: Io & voi, cosi egli 
dicea , io e voi e tutti coloro che vivono coi beni 
della Chiesa , non dobbiamo forse temere che gli ^ 
abitanti di Ninive s^ alzino contro di noi nel dì 
. deW estremo giudizio , e pronunzino la nostra con- 
danna? Essi hanno fatto penitenza in udir la voce , 

di Giona ; e voi non solamente non ispezzaste ì 
^ vostri cuori, non apriste nemmeno le vostre inani | 
per aiutar Cristo nella sua povertà , e per rispin— 
gere gli obbrobri di cui lo colmano infedeli. Sic- j 
come poi il tempo della guerra salita esser dovea 
tempo di penitenza , così nelle sue lettere il som- 
mo pontehee comandava che si desse bando alle ta- 
vole sontuose, alle vesti lussureggianti , ai pubblici 
divertimenti ; e quantunque la nuova Crociata fosse 
aiata predicata con tanto buon esito nel torneo d’E- 
cr>y, i tornei vennero compresi. nel numero de' tra- 
stulli' e degli spettacoli che il papa proibì ai Crif 
stiaiii per lo spazio di cinque anni. 

Per ravvivar il coraggio e la fidanza di coloro 
che aveau presa la croce, Innocenzo loro facea pa- 
, rola delle nuove discordie che ardeaiio tra i prin- 
cipi musulmani, e de' flagelli che Iddio avea fatti 
piombar sull'Egitto. , eSclamava il pontefi- 

ce . ha percossa la terra di Babilonia colla verga ' 

' della sua possanza ; il Nilo (i) quel fiume del 

1 (0 Nel tempo istemo iu cui rEgitto provava gli orribili 

W«»i della lume , lUceurUo di Sm» Gcimauo e la cronaca 
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paradiso ch<s rende fecondo V Egitto , non ebbe 
questa volta V usato suo corso. Un tale castiga 
avendoli dati in preda alla morte , prepara il 
trionfo de’ loro nemici. Le lettere poiitihcie riac- 
cesero l’ardor dei Crociati. li marchese dì Monfer- 
rato, essendo venuto in Francia neirautunno del- 
Tanno 1201, impiegossi tutto 1 ’ inverno nei pre- 
parativi della guerra santa; nè dessi furono accom- 
pagnati da disordine alcuno , poiché i principi ed 
1 baroni non ricevettero sotto alla loro bandiera se 
non soldati ben disciplinati, ed uomini avvezzi al 
maneggio della lancia e della spada. Alcune voci 
a’alzarono allora contro degli Ebrei , ai quali vo- 
leansi far pagare le spese della Crociata (1); ma 
il sommo pontefice avendoli posti sotto alla prO"' 
tezione della Santa Sede, miuacoiò della Scomuni- 
ca chiunque o^a^e d’ offenderli ueitó vita e nella 
libertà. 

t ^ 

di Fona. IVoya ( T. Muratori) dicono che In Italia ed in 
Iipagua eruvi yua gruuda carestia : uno di quegli scrittori 
aggiunge, che l'uuuo xioa era conosciuto sotto il nome d’un* 
fius Jamis. 

Mezerai parla di codesta carestia che afBiggea la FrauT 
eia , aucagionaudoue la guerra che ri f{tcenno Filippo e }\i«r> 
cardo. 

1 due re , cosi egli dice, saccheggiavano le terre, distrug- 
gendo le vigile , tagliando gli alberi e le biade ancor ver-. 
di , e distruggendo in uipa giornata i borghi e le città eh’ e- 
rana stale fabbricate col lavoro di più secoli.. La carestia tenne 
dietro a tali, guasti tanto orribili , al dir d' un. autore, che 
parecchi degli uomini più ricchi furono costretti ad accattar il 
pane , nè trovando chi volesse darne loro , a scavar le radici^ 
dalla terra ? vivere con quelle. 

(j) 11 pupa s'accoutentò di dichiacar escuti i Crociati dal- 
l'usura ch'essi duvcatiu agli Elirei : è da awertlisi però che 
al ora per' usura iuteudi-usi ugui 'rorla di frullo del duuaro 
duro a presluuza. 


Digitized by Coogle 



ligSriap't ( ^4 ) 

Prima però che i Crocesignati abbandonassero le 
loro case, doveano piangere la morte del santo ora-, 
torè che avea co’suoi discorsi riscaldato il loro zelo 
e ravvivato il loro coraggio. Folco infatti cadde ma- 
lato, e mori nella sua parrocchia di Neuilly. Al- 
cun tempo prima eransi alzati alcuni, rumori in-, 
torno alla sua maniera d'operare, e le sue parole 
non aveano piu suU’animo degli uditori l’ impero 
d’altra volta. Folco avea ricevuto delle rilevanti som- 
' me di denaro onde fossero impiegate nelle spese del- 
la guerra; ma siccome egli veniva accusato che al-, 
cuna parte ne volgesse a suo profitto , cosi , al dir, 
di Giacomo di Vetri (i), quanto più accumulava 
di danaro, tanto perdea di stima. e d’autorità; i so- 
spetti nulladimeno che riguardavano il suo conte- 
gno,' non erano genèralmente riputati veri. Il ma- 
resciallo di Sciampagna perciò ci dice nella sua isto- 
ria, che la morte del curato di Neuilly afilisse vi- 
vamente i cavalieri ed i baroni. Folco venne sepolta 
con grandissima pompa nella chiesa della sua parroc- 
chia, e la di lui tomba, monumento della pietà de’ 
suoi contemporanei, era scopo an<x>ra nello scorso 
secolo del rispetto e della venerazione de’fcdeli (3), 

> ' - 

fi) Giacomo di Vitri , parlando de' sospetti ede'susurrl 
contro di Folco , si esprime cosi ; crescente pecunia , n’- 
Mior et revercntia decrescehaU 

(a) L'abate Lebeuf, nell' istoria della diocesi di Parigi 
da lui scritta ( Tom. VI , pag. #o ) , fa la descriiione se- 
gueute del sepolcro di Folco di ]^(e^iil^ , ebe lussisten an- 
cora nello scorso secolo. 

Il sepolcro di Folca, celebre curalo di cfucsto luogo che vi- 
rea intorno all’ anno. laoo , oedesi nella naite innanzi alla • 
porta del coro , ed è costrutto di pietra ed alto un' piede e 
mezzo. Questo sepolcro è opera del tempo in cui morì quel- 
V uomo pio. Folco è scolpito in rilievo sopra il sepolcro , vct 
stilo da prete, colla lesta nuda a calla tonsura fatta sulla 
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Arrivata appena la primavera , i Crociati si pre- 
pararono ad abbandonarle loro case. Sappiate, di- 
ce Villehardouin , che parecchie lagrime vennero 
sparse nella loto partita ^ e nel prender commiato 
tla’parenti e dagli amici. Il conte di Fiandra, quel- 
li di Blois e di San Paolo , seeuiti da un gran nu- 
mero di guerrieri fiamminghi cn 'erano accompagna- 
ti dai propri vassalli j il maresciallo di Sciampagna j 
con parecchi gentiluomini della sua provincia , at- 
traversata la Borgogna , passarono le Alpi onde re- 
carsi a Venezia. Il marchese Bonifazio poi ben pre- 
sto li raggiunse , conducendo seco i Crocesignati di 
Lombardia^ del Piemonte, della Savoia, e de’ paesi 
che stanno fra l’ Alpi ed il Bodano. Venezia ancora 
vide tra le sue mura i Crociati che veniva ito dalle 
'sponde del Beno , parte dei quali avea a capo il ve- 

sòmmìili del capo, coti cnpelli sì eoHl , che gli si vedono iiU 
ìeraménte scopèrti gli orecchi ha sul petto^ un libro posa- 
io, ch'egli però non tién Jèrmo , giacché lé sUe braccia sono 
incrocicchiate ai di sopra del libro , mettendo il destro sul si- 
nistro. La pianeta éd il manipolo sono foggiati al modo delle 
vesti di qtté’ tempi. Folco sotto di lui ha una specie di pre- 
dèlla tagliata net sasso , e dite angeli di rilièvo i ijuali in- 
censano il suo capo eh' è posto vèrso V Occidènte , poiché , 
giusta V antico costume , égli tiene i piedi stesi verso levan- 
te , o sia verso V altare. Non é véro che s'incensi questo se- 
polcro t come alcuno ha creduto ^ nè che vi siano armi gen- 
tilizie. Esso viene comunemente chiamato dagli uomini del 
paese itr Foulques , ed alcuna volta saint «ire Foulques. 
Dicesi per tradiiloné che i. canonici di Si Mauro avessero 
tentato in altri tempi di portarselo a casa loro j ma V im- 
mobilità del carro , della quale si vuole abbellir il racconto , 
mostra a sufficienza qual fede gli si debba prestare. L' abate 
Chastelain nel suo martirologio Universale noia la di lui 
morte come avvenuta il giorno due di marzo dell’dnuo tzvi $ 
e gU dà il titolo di generabile. 
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scovo di Halbersfsfdt , e parte Martin- Litz, qnèlìo 
che avea fatte loro impugnar rarmi , e che conti- 
nuava a tener acceso in essi lo zelo coirese^npio del- 
la sua pietà e delle sue virtù. 

Allora quando i Crociati giunsero a Venezia (i), 
le navi, che doveano trasportarli in Oriente, erano 
pronte a far vela. Èssi vennero tosto accolti con 
tutti i segni di giubilo; ma in mezzo alle feste le 
quali furono celebrate in occasione del loro aVri- 
vo (2), i Veneziani intimarono ai baroni che, adem- 
piendo alla data parola , pagassero la somma di da- 
naro convenuta pel trasporto dell'esercito cristianoi 
Allora i signori ed i baroni s’ accorsero dell' assenza 
d'un gran -numero de’ loro compagni d’arme. Di 
fatto Giovanni di Nesla castellano di Bruges, e Te- 
rigi figlio di Filippo conte di Fiandra , i quali avea- 
no promesso a Baldovino di .condurgli a Venezia 
Margherita sua moglie ed il fiore de’ soldati fiam- 
minghi, non mantennero la parola, ma imbarca- 
tisi sull’ Oceano , s’ erano avviati alla volta della 
Palestina., Rinaldo di Damplerre, al quale Tebaldo 
conte di Sciampagna lasciò in testamento tutti i suoi 
tesori onde venissero adoperati nella guerra santa, 
era andato a salir in nave, in compagnia d’un gran 
- numero di cavalieri della Sciamp^na, nel porto 
di Bari. Il vescovo d’Autun poi, jÈgidlo conte di 
Ferez e parecchi altri capi , dopo aver giurato su- 
gli Evangeli che si sarebbero uniti agli altri Cro- 

(i) G-iufFredi. di Villeliardouin , parlando dell' arrivo dei 
Crociati a Venezia., cosi si esprime : Ifon mai videsi pià 
iella gente , nè meglio pronta a fare alcuna cosa buona per 
Vonor di Dio , ed in servigio della Cristianità ( Lib. I. ) 

(a) Intorno aIla''dimora de'Crociali in Venezia si posso, 
leggere Gesta Innocentii , Villehardouin e Dueange , SA' 
nuti y lierold y d’ Outreman e F/eur/. Storia ecelesiustica , 
tomo XVIII, l’abate Liiugier ccc. , eoe. 
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eVati , salparono parte da Marsiglia n parte da Ge-' 
nova. Per tale maniera la metà de’ guerrieri ch’a- 
veano pigliata la croce , non si recò a Venezia eh’ era 
stata' inaicata siccome il luogo in cui tutto dovea 
radunarsi P esercito cristiano; dal che , dice Vil- 
lehardouin , àd essi ne vennero poi grande vergo- 
gna e parecchie sventure. 

L’avere costoro mancato di parola potea certa- 
mente nuocere al buon esito della speaizione ; ma 
quello che dava maggior dolore ai principi ed ai 
baroni radunati in Venezia , era l’ impossibilità in 
cui trovavansi d’ adempiere, senza l’aiuto degli in- 
fedeli compagni , gli obblighi da loro assunti còlla 
repubblica; mandarono perciò messi da ogni parte 
onde avvisare dell’ occorrènza i Crociati che s’erano 
messi in cammino , e pregarli caldamente onde vo- 
lessero' raggiungere l’esercito in Venezia. Sia però 
che la maggior parte de’ pellegrini fosse malcon- 
tenta dell’accordo fatto co’Vencziàni, sia che loro 
paresse cosa più comoda e più sicura l’ imbarcarsi 
ne’ porti vicini, i messi poterono indurne soltanto 
un picciol numero a recarsi in Venezia. Quelli poi 
che faceano dimora colà , non erano nè tanto nu- 
merosi , nè tanto ricchi per pagar le somme di da- 
naro promesse, e per adempiere gli obblighi con- - 
tratti 'in loro nomei Sebbene i Veneziani avessero 
■ maggior premura per la Crociata de’cavalieri fran- 
cesi , giacché posredeano una parte delle città di Tiro 
e di Toleraaide , a difendere le quali dovea avviarsi 
1’ esercito cristiano ; pure non voleano sottomet- 
tersi a sagrifizio alcuno; e tl’altra parte i barpni 
erano di soverchio altieri ^ perchè avessero voluto 
domandar grazia, chiedendo ai Veneziani che si can- 
giassero o si rendessero più miti i patti dell’ ac- 
cordo. Essendosi pertanto intimato a ciascun Cro- 
cesignato che avesse a sborsare il prezzo del pas- 
saggio^ i ricchi pagarono pei poveri, ed Tsoldati 
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al pari de’ caralleri sì fecero premura di dar tutto 
il jaanaro che aveano , persuasi , siccome andavano 
dicendo , Iddio essere abbastanza possente per ren- 
derne loro il centuplo quando ciò gli fosse piaciu- 
to. I conti di Fiandra, di Blois', di San Paolo, il 
marchese di Monferrato, e parecchi altri capì si spo- 
gliarono degli argenti, de’aiamanti, di quanto avea- 
-no di prezioso ( 1 ), nè altro ritennero all’ infuori 
de’ loro cavalli e delle loro anni. A malgrado di 

a uesto nobile sagrìBcio , i Credati ancora andavano 
ebitori verso della repubblica di cinquanta mila 
marchi d’ argento. Allora il doge avendo radunato 
il popolo , gli mostrò come non era cosa onorevole 
r usar rigore; quindi propose che sarebbe stato con- 
veniente il chiedere ai Crocesignati 1’ aiuto del loro 
esercito a profitto della repubblica, frattanto ch’essi 
si fossero potuti mettere in istato di pagare il loro 
-debito. 

La città di Zara , che per lungo tempo e^ra stata 
soggetta ai Veneziani, trovando il dominio d’uu 
monarca per avventura^ meno insoffribile di quello 
_d’una repubblica, crasi data al re d’Ungheria , e 
sotto alla protezione del novello suo signore spre- 
. giava l’autorità e le minacce di Venezia. Dandolo 
perciò, dopo aver ottenuta l’approvazione del po- 
polo , propose a’ Crociati che volessero aiutare la . 
repubblica a soggiogar quella città ribelle; e quan- 
to all’intera esecuzione del trattato , loro promise 
d’aspett.-re il tempo in cui Iddio per mezzo di co- / 
munì conquiste. avesse data ad essi la maniera d’a- 
dempiere le fatte promesse. Codesta proposta ven- 
ne accolta con giubilo dalla maggior parte de’Cro- 

/i) Jtvreste potuto allora vedere 'vioHissimi begli » ricchi 
vasellami rf' oro c d'argento prendersi qua e là 'e portarsi 
mila %etca del Doge onde eieavarne il valere* Vill»lJardouÌ!i 
HI». I." 
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ctati , i qtìali non reggeano al pensiero d'esser ri- 
putati d’aver mancato alla data parola; e d’altra 
parte i baroni oredeano di dover usar prudente- 
mente coi Veneziani , giacché aveano d’uopo di 'essi 
nell’impresa cominciata, e non pensavano di pa- 
^ar a caro prezzo i loro debiti ; quando si trattas- 
se soltanto di spargere il proprio sangue. 

Intanto ^erò si bisbigliava nell’esercito cristia- 
no ; giacche parecchi Crociati , rammentandosi il 
giuramento che aveano fatto di combattere contro 
gl’infedeli, non credeano lecito il rivolger l’armi 
contro de’ Cristiani» Il pontefice inoltre avea man- 
^dato a bella posta a Vonecia il cardinale Pietro di 
. Capua , onde stornare i pellegrini da un’ impresa 
ch’egli chiamava sacrilega. Il re d" Ungheria y prò- 
- tetìore di Zara, avea pigiata la croce ) ed in tale 
maniera erasi posto sotto alla speziale protezioni 
della Chiesa : assalir quindi una città che gli ap- 
partenea, era, giusta il pensiero del pontefice , as^ 
salire la Chiesa istessas Arrigo >DaÀdolà non pa- 
ventò quelle minacce, e nessun conto fe* di que* 
rimproveri , ch’egli giudicava ingiusti. I privilegi 
de* Crocesignati > ech dicea , non possono sottrar- 
re i delinquenti dalla severità delle leggi divine ed 
umane. Le' Crociate non divoru) proteggerei* am-* 
bigione dei re, ola ribelli 
tefice non ha il potere d* 
principi , e di stornare i Crocesignati da un* im- 
presa legittima, da una guerra fatta à sudditi 

(ij 1 Veneziani poteanO dire j e l'aVranno detto tema dnb« 
Ilio in questa occasione, che il re d'Ungheria avea presa 
la croce da parecchi anni , e che finallora non area fatta 
nulla per adempiere il fatto giuramento» Andrea non si pose 
in cammino per la Palesliua se non parecchi anni dopo av* 
venuta la presa di Costantinopoli, y. iLlibro la di que* 
st’ Istoria,. _ , 


one dei popoli ( i )t il ^on- 
incatenare Vautorità de* 
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tiòelli , a pirati f le di cui ruberie turbano la Zi- 
hertà dei mari , e solo nocciono alla Crociata , 
arrestando i pellegrini che fi recano in ' Terra 
Santa. 

•Pfir viilciftre ogni scrupolo e per dissipare Ogni 
tlnlorej il doge risolvette di farsi compagno dei pe- 
ricoli e delle fatiche della Crociata, e n’impegna-» 
re i suoi concittadini a dichiararsi compagni d'ar- 
tae dei Crocesignati. Essendo pertanto stato con- 
vocato il popolo, Bandolo ascese sul pulpito di San 
. Marco, e chiedette ai Veneziani ihpermesso di pren- 
dere la croce» Signori, così parlo loro, voi im- 
pegnaste d'aiétare la più gloriosa impresa-: i sol- 
dati 3 coi quali fermaste una sagra alleanza y a- 
vanzanp tutti gli altri uomini di pietà e di va- 
lore* To ^ come Ben Vedete , sono oppresso dagli an- 
ni y ed ho bisogno di riposo ; ma la gloria che ci 
viene promessa > mi restituisce la forza ed il co- 
raggio d^ incontrar ogni periglio y di sojferire ogni 
fatica della guerra i aW ardore che m" invade y allo 
zelo che mi domina Comprendo che nessuno più 
deve meritarla vostra confidenza, che nissuno dee 
capitanarvi meglio di colui che sceglieste per capo 
della vostra repubblica. Se voi pertanto concedete 
che io vada a combattere per Gesù Cristo , e che 
intanto faccia occupare da mio figliuolo il posto' 
che mi avete confidato , io andrò a vivere od, a mo- 
rire insieme a voi ed ai pellegrini. 

In udir tali parole tutti gli uditori rimasero in- 
,teneriti, ed il popolo fece plauso alla risoluzione 
<l.el doge: quindi Bandolo, disceso che fu dalla tri- 
buna , venne trioulalmente condotto a piedi del- 
J’altai;e, ove si fece appiccar'la croce alla sua du- 
cale berretta. Un gran numero inoltre di Venezia- 
jii , seguendo tale esempio, giurò di morire onde 
liberare i luoghi santi. Con questa politica ed ac- 
corta maniera d’operare il doge tutti guudagnossi 
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gli animi de’ Crocia ti, e si fece in certa qual ma- 
niera capo della Crociata : quindi ben presto tro- 
vossi abbastanza potente per non dover riconosce- 
re l’aulorità del cardinale Pietro di Capua, il qua- 
le, parlando in nome, del pontefice, pretendeva di 
dirigere la guerra santa, siccome legato della San- 
ta Sede. Dandolo infatti disse al messo d’innocen- 
20 che all'esercito cristiano non mancavano capi- 
tani , e che i legati del papa doveano rimanersi . 
contenti d’edificar i Crocesignati co’ discorsi e col- 
Pesempioi 

Codesto lijbero modo di parlare cagionava assai ^ 
meraviglia nell’animo de’ baroni francesi , avvezzi 
a rispettare tutti i voleri della Santa Sede: il doge 
però, col prender che fece la croce, ispirava loro 
lina confidenza cui nulla poteva infievolire. La cro- 
ce de’ pellegrini era pei Veneziani e pei Francesi 
un segno d'alleanza, un legame sacro Che confon- 
dea tutti i loro interessi , ed in certa qual manie- 
ra ne facea un popolo soloi D’allora in poi alcu- 
no più non diede ascolto a coloro i quali parla- 
vano in nome della Sede Apostolica (i), e volea- , 
no pur mettere degli scrupoli nelPanimo de’ Cro- 
ciati. I baroni ed i cavalieri pertanto adoperaro- 
no nella spedizione Contro di Zara lo stesso zelo e' 
l’ardore istesso del popolo di Venezia* L' esercito 
'dc’Cristiani era pronto per imbarcarsi , allorquan- 
'do avvenne, dice Villehardouin, una grande me- 
raviglia ^ un^ avventura insperata^ e la più stra- 
na di tutte quelle di cui mai s'udisse parlare. 


(1) Il monaco Ountero non risparmia i Veneziani, anzi 
gli rampogna amaramente , perché abbiano «tornati i Cro- 
cesigaati dalla «agra imprésa. La pia risoluzione de' capi 
della Crociata, egli dice, \euite iuceppata dalla perfidiai 
dalla malizia di codesti siguori dell’Adriatico « ftaudé tt 
■nequhia ^Venelorunu 


Digilized by Googic 



ir98-i!io4 ( 9^ ) , 

IsaccU) icapeTatore di Costantiilopól! » era stato 
scacciato dal trono da Alessio suo fratello : abbati^ 
donato quindi da tutti gli amici , privato della vi- 
sta e carico di ceppi , quell’ infelice principe ge- 
meva stretto in un carcere. Il figlio di Isacco, chia- 
mato anch’egli per nome Alessio, il quale per esso 
era prigione in compagnia del padre, ingannando 
la vigilanza de’ custodi, era fuggito dalla cattivi- 
tà, ed avea cercatò un rifugio ia Occidente, colla 
speranza che i principi. Cristiani coll’animo di di- 
fenderlo avrebbero un qualche dì dichiarata la guer- 
ra all' usurpatore del trono imperiale^ Filippo di 
Svevia, die avea sposata Irene figlia d’Isacco (i), 
accolse il giovane principe*, ma essendo astretto a 
difendere sè medesimo dall’armi d’Ottone e dalle 
minacce della Santa Sede , nulla potea intrapren- 
dere in suo favore. Indarno il giovane Al^io andò 
a' porsi ai piedi del pontéfice, onde implorarne l’a- 
iuto; giacché egli, sia che in Alessio scorgesse sol- 
tanto un cognato di Filippo di Svevia che era a 
que’ tempi riputato nemico della corte di Roma , 
sia ch’avesse fisso ogni pensiero alla liberazione di 
Terra Santa , non porse orecchio alle lagnanze d’A- 
lessio , temendo d’altra parte di favoreggiare una 
guerra che doveasi rivolgere contro delia Grecia. 
Quel principe fuggiasco avea invano pregati tiltti 
ì monarchi cristiani , alloraquando venne consiglia- 
to di volgersi ai Citiciati, al fiore de’ guerrieri di 
Occidente. X’ arrivo de’ suoi ambasciatori in Ve- 
nezia vi cagionò una viva commozione; ed i ba- 
roni in udire le sventure d’ Isacco , provarono in 
cuore una generosa pietà , Uè ad essi parea di non 


(t) IrttBc figlia d' Isacco era «tata prometta spot» a Gu- 
gliciroo 6gliuolo di Tancredi re di Sicilia': estendo però stata 
condotta in Germania cogli avanzi della famiglia di Tan * 
credi avea preso per marito Filippo di Svevia. • 
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arer giamma! sostenuta una più giusta causa. La 
vendetta dell’innocenza, l’aiuto d’uomini afili tti da 
una somma sventura moveano l' animo di Dan-* 
dolo, ed i fieri repubblicani, dei quali era capo, 
compiangeano anch’essi i mali d’un imperatore fug- 
gitivo. Èglino inoltre non aveano obbliato che l’u- 
surpatore preferiva ad essi per alleati i Pisani ed 
i Genovesi j quindi parea che la causa d’ Alessio 
fosse ancor la loro , e che le navi venete dovessero 
entrare in sua compagnia nei porti della Grecia 
e di Bisanzio. 

Intanto , siccome tutto era allestito per intrapren- 
dere la conquista di Zara , si rimise la decisione 
di quell’ affiire a tempo più opportuno : I' armata 
navale che portava 1’ esercito ae’ Crociati spiegò la 
vela allo strepito delle trombe e delle acclamazioni 
del popolo veneziano. Il golfo Adriatico "non avea 
giammai vista una flotta più numerosa e più ma- 
gnificamente allestita; il mare era coperto da cento 
novanta vascelli , e quaranta mille erano i combat-*' 
tenti tra cavalli e fanti. -Dopo che i Crociati eb- 
bero sottomesso Trieste , ed alcune altre città ma-* ' 
vittime dell’ Istria che s’ erano sottratte dal domi- 
nio de’ Veneziani, giunsero in faccia a Zara il dieci 
di novembre, o sia là vigilia di S. Martino. Zara 
è una città posta sulla costa orientale dell’Adria- 
tico, lontana sessanta leghe da Venezia, e cinque 
leghe dall’ antica Jadera , colonia de’ Romani: essa 
era molto ricca, popolosa, ed avea d’intorno a sè 
muraglie altissime ed un mare pieno di scogli. II 
re d’ Ungheria (t).avea spedite delle soldatesche per 

(i) Villehardouin e Guiitero cì recano moltisyinie parti- 
eularità intoruo airassediu di Zara , ed alle (|uistioni clip ^ 

)a susseguirono. ( Per si fatte quittioiii veggnnsi ancora I« 
lettere^d'Innocenr.o ). L' ubata Fleury , nel volume XVI 
dell' Istoria cccUsiasiicn , ci fa abbastanza, vonoscvz* qual 
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difenderla, ed i, cittadini avreano giurato che si 'Sà- 
•rebbero seppelliti sotto le rovine della loro 'città, 
■piuttosto cW arrendersi ai Veneziani. 

In veder i ripari della città , i Grociati conob- 
bero la difficoltà di riescir nell' impresa; quindi il 
partito, cb''Opponeasi a codesta guerra, incomin- 
ciò a bisbigliare; incapi però diedero il segno del- 
1 assalto. Appena che le catene del porto furono 
spezzate, e che le macchine incominciarono ~a di- 
«•occar le mura, gli abitanti di Zara scordarono il 
giurapiento ch’aveano fatto di morir difendendo i 
Toro ripari. Mandarono pertanto dcs' messi al doge 
di Venezia , il quale promise che avrebbe ad essi 
concesso il, perdono in grazia del -loro pentimento: 
ma gl’ inviati, che aveano l' incarico di domandar 
la pace, trovarono fra gli assedienti alcuni che'dis- 
sero loro: Perchè vi arrendete ? voi non avete nulla 
a temere dai .Francesi. Queste imprudenti parole 
decero incominciar di bel nuovo la guerra , giac- 
•chè i messi ritornati in città annunziarono agli abi- 
tanti che i Crociati non erano tutti loro nemici , 
‘e che Zara avrebbe conservata la libertà , quando 
il popolo ed i soldati r avessero voluta difendere. 
Quel partito di malcontenti intauto , ohe cercava 
di rendere discorde V esercito de’ Crociati ., colse 
queir occasione per rinnovarle lagnanze: i più ar- 
denti poi se iie andavano per le tende de’ Crocia- 
li , e cercavano di distoglierli da una guerra , da 
'essi chiamata enrpia. 

Guido abate di Vaux di Cernai,>cIsteroiense, era 
ravvisato qual capo di coloro che v deano far rie- 
scir male 1’ Tmpresa di Zafa> Tutto ciò che poteà 

I 

Coste i' animo e 1' o{iiaioDe nje' Crociati. Lebenu neLvoInme 
XX dell’ Isturi.i del b.nso Impero, e l'abate Laugier nel 
'tomo IT dell' istoria di Veneain aaxpiameiite discorrono del- 
4' u&sedto di Zaift* 


\ , / * 
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Ritardar il cammino de’Crociati pe’laoghi (1) santi* 
parca a^suol occhi un delitto contro della religio- 
ne; ed i più splendidi fatti, se non servivano alla 
causa di Cristo, non pqteano ottenere la sna sti« ' 
ma e la sua approvazione. L’abate di Cernai era 
accorto e facondo, e sapea giusta l’occorrenza ado-^ 
perare le preghiere e le minacce: egli inoltre avea 
su dei pellegrini quel dominio che gli uomini d’un 
animo inflessibile, d’un carattere ardente e tenace 
ottengono sempre su d’una moltitudine. In un par- 
lamento egli si levò , e proibì al Crociati di vol- 
gere la spada contro de’ Cristiani ; quindi faceasi 
a leggere una lettera del pontefice , alloraquando 
venne interrotto da grida minacciose* 

Nel tumulto ch’era sorto nel consiglio e nell’e- 
sercito, l’abate di Gema! correa rischio della vita, 
se il contedi MonFort, il quale era d’opinione si- 
mile alla sua , non avesse impugnato la spada per 
difenderlo. I cavalieri ed i baroni però rammen- 
tando la promessa eh’ oveano fatta , di combattere 
cioè a favore della repubblica d.i Venezia, non po- 
teano deporre l’armi in faccia ad un nemico che 
avea promesso d’ arrendersi , e che poscia disfidava 
i loro assalti. Quanto più adunque il partito del 
conte di MonFort e dell’abate di Cernai sforzavasi 
a distoglierli dalla guerra, tanto più gli altri, cre- 
deano che si trattasse di tutta la loro' gloria e di 
tutto il loro onore in proseguir l’assedio incomin- 

(i) Katona nt\V Istoria etilica dèi Re Ungheria parili 
con molta amarezza contro dei Crociati , narrando ancora 
dei fatti che poco onore fanno a' Veneziani ed ai Francesi 
ehe assediarono Zara. L'arcidiacono Tomaso , altro istori* ‘ 
co d'Ungheria, non risparmia maggiormente i Veneziani, 
ohe da lui vengono accusati di tirannia, e che faceano , egli 
dice , detestare la loro potenza marittima con tutti gli co* 
cessi della violenza c dell’ iugiustiiiia. . 
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ciato; ond' è elle mentre i malcontenti faceànO udlré 
le loro lagnanze, i più valorosi de’Crociati salivanò 
air assalto. Gli assediat« , i quali poneano ogni loro 
speranza nella discordia di que’ di fuori , aveauo 
messe delle croci sulle mura*, essendo persuasi che 
. quel riverito segno gli avrebbe jirotetti meglio as* 
sai che norì le màcchine guerresche : però non an- 
dò molto che essi poterono accorgersi che alcuno^ 
scampo non eravi per loro alV-intuon della som- 
messione* Nel quinto giorno dell’ assedio pertanto, 
senza- aver «atta forte resistenza , apersero le porte 
ai vincitori, dai quali non ottennero se* non la li- 
bertà e la vita, giacché la città venne abbandonata 
al saccheggio, ed il bottino fu diviso tra i Vene- 
ziani cd i Francesi* 

La discordia si mise nell^esetcito vittorioso do- 
po di questa conquista, e fece spargere più sangue 
assai di quello che se ne fosse versato durante l’as- 
sedio* La stagione essendo troppo avanzata perchè 
. la flotta potesse veleggiare, il doge di Venezia pro- 
pose ai Crociati che si dovesse passar l’inverno in , 
Zara: le due nazioni adunque si divisero in diver* 
sì quartieri della città; ma siccome i Veneziani 
aveano scelte per loro le case più belle e più agia- 
te , ì Francesi se ne lamentarono altamente. Dopo 
< le lagnanze e le minacce si venne aU’armi , ed ogni 
strada fu il teatro d’ un combattimento. Gli abi- 
^tanti di Zara miravano con piacere le sanguinose 
dissensioni de’ loro vincitori, ed i partigiani del- 
l^abate di Cerna i godeano ih segreto delle conse- 
guenze deplorabili di upa guerra che aveano disap- 
provata. Intanto il doge di Venezia ed i baroni ac- 
• corsero per separare i combattenti ; ma nè le loro 
preghiere, nè le loro minacce poterono sull’istan- 
te acquetar codesto orribile tumulto, che si pro- 
lungò fino alla metà della notte. Nel di vegnente 
le discordie stavano per rinnovarsi , e i Francesi ed 
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i Veneziani nell’atto di seppellire ! tnorti si mi- 
nacciavano vicendevolmente. 1 capi per lo spazio di 
una settimana e più ebbero grandissima fatica à cal- 
mare gli animi, ed a rendere amici tra di loro i 
soldati delle due nazioni. Appena l’ordine era tor- 
nato fra i Crociati , che venne colà recata una let- 
tera del ponteficé, in cui egli disapprovando la con- 
quista di Zara , comandava ai Crocesignati di ri- 
nunciare al bottino da essi fatto in una città cri- 
stiana , e d’ impegnarsi con una solenne promessa 
di riparare i loro torti. Innocenzo rimproverava a- 
maramente ai Veneziani d’avere strascinato in quel- 
l’empia e sacrilega guerra i soldati di Gesù Cristo. 
La lettera del pontefice venne ricevuta con rispetto 
dai Francesi, e con isdegno dai Crociati veneti; an- 
zi quest'ultimi apertamente ricusarono di sottopor- 
si alle decisioni della Santa Sede, nè ad altro po- 
sero pensiero se non ad assiciirarsi il frutto della 
lo.'o vittoria , diroccando le mura di Zara. 1 ba- 
roni francesi al contrario , non potendo sgfferire di 
essere incorsi nell’indignazione del pontefice, man- 
darono alcuni messi a Roma onde piegare l’animo 
d’Innocenzo, e pregarlo del perdono, allegando per 
iscusa di non aver fatto altro se non obbedire alle 
leggi della necessità. La maggior parte di loro poi , 
quantunque avesse deliberata vok>ntà di conserva- 
re le spoglie dei vinti, prometteva però al ponte- 
fice che le avrebbe restituite , ed inoltre con un at- 
■‘to solenne , indirizzato a tutti i Cristiani , avea data 
parola di riparare i propri torti , e di meritarsi in 
avvenire il perdono delle colpe commesse. La loro 
sommissione, più che le loro promesse [i), placò 

(i) Koi crediamo opportUBO di qui riporterà il testo di tale 
gìurameuto : 

B. Fland et Haln. L. Blesen. ct,Clar. et B. S. P. comt- 
-lift Od4o de Chan.Uet et IP, jrater ejus $ emnibus ad quot 
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il pontefice, il quale rispose dolcemente, avendo 
incaricati i capi di salutare i cavalieri ed i pellé'* 
grini, e dando adessi la benedizione e l’assoluzio<i, 
ne , siccome a suoi figliuoli. Nella lettei'a che man- 
dò loro, gli esortava ad incamminarsi in Siria , Sen- 
na volgersi a destrq, o a smis/m, permettendo loro 
d'attraversare il mare in compagnia de'Veneziani , 
ch'egli avea scomunicati (i), ma soltanto per ne- 
cessità e con amarezza di cuore. 

Il sommo pontefice poi consigliava nella suà let-s 
tera i' baroni, che se i Veneziani avessero conti-< 
nuato nella loro disobbedienza , appena che fosse- 
ro giunti in Palestina si , dovessero separare da es-^ 
si , siccome da un popolo riprovato da Dio , per 
timore che la sua maledizione non cadesse sugli e-, 
sere! ti cristiani, sipcome altra fiata 4(^an avea fatta 
scendere la divina collera sopra degli Israeliti. In- 
nocenzo prometteva a> Crociati che gli avrebbe prò*; 
tetti nella spedizione, e che ai sarebbe data cura 


istee pervenerìnt , saliitem In Domino. Notum fieri vot- 
lumus I qtiod super eo guad apud Juderam ii^currimus ex- 
communicatiQnem aposfolicam f \kI incurvisse nos timemuS} 
tam nos quam sficcessores nostros sedi upostolicce obligamus % 
quod ad mandatum ejus satisfactio^nem curahimus exhibere, 
pai. apud Jaderam anno Domini iao3, mense apriìis. 
Quest'atto JeggesI uelle lettere d' l^ijioceuzo pubblicate 
da ThciI, lib. VI, epist. 99. 

(1) irpuuteCce, pai Jaudu de' Veiiezlatii , diuest • t^eò&ene 
essi siano scomunicati , rimangono ancora obbligati daìla laro 
promessa , e voi ne potete chiederf l" adempimento. Del rimu- 
nerile ella è massima di ragione , che alloraquarido alcuno 
passa per terre che appartengano ad un eretico y od a qual- 
siasi scomunicato y si possono ricevere o comperar da lui le' 
cose necessarie. La scomunica inoltre lanciata contro d" un 
padre di JaiuigHu non impedisce ti quelli di sua casa di co' 
iuuniear con lui. 
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ondo provvedere ai loro bisogni nei pericoli della, 
guerra, santa. Perchè non abbiate a mancar divi—- . 
veri, cosV se viveva loro, noi manderemo lettere ah-^ 
Vimperadore di Costantinopoli , onde ve ne dia, 
siccome ci ha data paróla : se poi si ricuserà dù 
darvi ciò che non si niega ad alcuna persona, nom 
sarà ingiusto che voi , imitando l’esempio de’più. 
santi uomini., vi pigliate le vettovaglie ove r.e tro~, 
vere te ( i) , giacche si saprà che voi siete consa~ 
grati al servizio di Gesù Cristo, al qu.ale appartie-f- 
ne tutta la. terra ( 2 ). Questi consigli e queste pro.- 
inesse , che ci fanno al tempo is tesso. conoscere la 
opinioni del secolo, decimoterzo e la politica della» 
Santa, Sede , vennero ricevute dai cavalieri e dai ba- 
roni come una testimonianza della paterna bontà 
del so n>mo pontefice. Le cose però doveano ben pre- 
sto cangiar d’aspetto; ue andò, molto, ch'e la fortu- 
na, la quale pareva che si prendesse beffe delle de- 
cisioni del papa , come delle deliberazioni dei pel- 
legrini , fece prendere un. nuovo andamento agli af-r. 
fari della Crociata. 

Non andò guari che giunsero. a Zara alcuni am-, 
basciatori di Filippo di Svevia , cognato di Ales- 
sio , i quali parlarono nella .maniera seguente al con- 
' siglio de’signori e de’ baroni che s.’ erano, radunati 
nel palazzo del doge di Venezia :• 

Signori, il possente re de’ Romani ci manda a, 
voi , perchè vi raccom,(iridianio. il giovane princi- 


(1) £ da notarsi questo perm«sso di vivere coj saccheg* 
gio , anche in paese amico , 'tanto più che il pontefice pre- 
tende di giustificarlo cou esempi della Scrittura ( FJeur/, 

St • ecc. Uh. LXXV. 

(2} Innocenzo , dando ai Crociati il permesso di pigliarsi 
le vettovaglie , ove ue avessero trovate , aggiuugesv, pur che 
elè- fitcciusi col timor di Dio , senza far ingiuria ad phe,’ 
np , e coH’ iutentàone di restituire. 
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pe Alessio , 9 perchè lo consegniamo nelle mani 
vostre sotto la custodia del Signore. Noi non sia- 
mo qui venuti per distogliervi dalla santa impre- 
sa che cominciaste , ma per ojferirvi una strada 
facile e sicura onde compiere i nobili vostri dise- 
gni. Sapendo pertanto che avete impugnate Var- 
rni per V amore di Gesù Cristo e della giustizia, 
vi proponiamo di soccorrere coloro che sono oppres- ■ 
si da un’ ingiusta tirannia, e di far così trion- 
fare nel tempo istesso la religione e i umanità. Noi 
vi proponiamo di recar Vanni vostre -gloriose con- 
tro la capitale della Grecia , la quale geme sotto 
il giogo a un usurpatore , e di assicurarvi per sem- 
pre la conquista di Gerusalemme con quella di Co- 
staritihopoli. 

Voi ben sapete, al pari' di noi, quanti mali eb- 
bero a soffrirei nostri. padri compagni di Goffre- 
do, di Corrado e di Luigi il Giovane , per aver 
lasciato alle loro spalle un potente impero , la di 
cui conquista sarebbe stata pel loro esercito una 
sorgente di vittorie. Quanto mai temer non dove- 
te adesso da Alessio , più crudele e perfido dò’ suoi 
predecessori , che si fece strada al soglio con un 
parricidio , che nello stesso tempo violo le leggi di 
religione e di natura , e che non può evitare il ca- 
stigo del suo delitto se non istringendo alleanza 
COI Saracini. Noi- non vi dipingeremo quanto sia 
per essere agevole^ cosa lo strappare l’impero dalle 
mani d’un tiranno che viene dispregiato da’ suoi 
sudditi, giacche, valorosi come siete , amate gli 
ostacoli , e vi compiacete de’ perigli ,• e nemmeno 
ci faremo a descrivervi le ricchezze di Bisaifzio e 
della Grecia , poiché ì vostri generosi animi non 
veggiono in questa conquista aura cosa, se non che. 
la gloria delle armi vostre e della causa di Cristo 

Se voi distruggete il potere dell’ usurpatore' per 
far regn.are in di lui vece il principe legittimo, il 
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fidinolo 4’^fsacco cioè ^ questi vi promette con 
Tomento inviolabile 'di mantenere per un anno là 
vostra armata navale ed il vostro esercito , e di 
pagarvi dugento inila marche d'argento per le spe~^ 
se della '^guerra : egli inoltre v'accompagnerà in E- 
gitto , e quando voi lo crediate opportuno , vi da-r 
rà dieci mille uomini assoldati da lui , e per tutta - 
lo spazio di sua vita manterrà in Terra Santa cin- 
quecento cavalieri- Finalmente Alessio è pronto a 
giurare sul Vangelo che egli porrà fine alla ere- 
sia che brutta ancora V impero d' Oriente , e sot- 
toporrà la chiesa greca alla romana : lo che pià 
d'ogni altra cosa dee indurre guerrieri ed eroi cri- 
stiani ad ‘accettare l'impresa che vi proponiamo^ 
Tanti vantaggi^ che dipendono dall' impresa ine-, 
desima , ci danno speranza che voi non vorrete re-- 
sistere alle nostre preghiere. Noi vediamo nelle sa-r 
ere carte che Iddio alcuna fiata si servi d'uomi- 
> ni semplici ed oscuri , onde annunziare il di lui 
volere al suo diletto popolo : ora però ha scelto per 
istromento de' suoi disegni un giovane principe ^ 
ed Alessio appunto è stato dalla Provvidenza in-- 
caricato' di condurvi perle vie del Signore ^ e di 
mostrarvi la strada che avete a tenere ande assi- 
curare la vittoria agli eserciti di Gesù Qristo. 

Questo discorso per verità vivamente colpi un 
^an numero di baroni e di cavalieri j ma però non 
giunse a guadagnarsi tutti i voti dell’adunanza. U 
doge ed i signori congedarono gli ambasciatori, di- , 
" cendo che essi si farebbero a deliberare internò alle 
proposizioni d’ Alessio : nel consiglio però insor-» 
sero ardenti contestazioni , poiché coloro i quali s’e- 
rano opposti allf assedio di Zara , fra ì quali no-» 
tavasi un’altra volta l’abate di Cernai , disappro- 
vavano caldamente la spedizione di Costantinopoli^ 
Bssi diceano di sdegnarsi in veder posti siill’istessa 
bilanciagli interessi di Dio e quelli d’ Isacco, ag- 
MicHAun, Von.VI, 7 
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giungendo che Isacco , di cui voleasl difen- 

dere la causa, era stato esso pure un usurpatore, 
il quale venne collocato sul trono dei Coraueui per 
opera di una rivoluzione; che egli nella terza Cro< 
ciata era stato il più crudele nemico de' Cristiani, 
ed il più fido alleato de’ Turchi; e che dei rima'^ 
n.ente i popoli della Grecia , avvezzi a cangiar di 
padrone, tolleravano senza lagnarsene Tusurpazio- 
ne d'’Alessio; e che i Latini d^aitra parte non avea- 
110 abbandonato la patria per vendicare i torti d'una 
nazione che non domandava il loro aiuto. 

Gli stessi oratori diceano che quel Filippo di Sve- 
via, il quale esortava i Crociati a soccorrere Ales-« 
sio, limitavasi a far dei discorsi ed a mandar am- 
bascerie: essi inoltre consigliavano i Crocesignati 
a diffidare delle promesse d’ un giovane principe 
che obbiigavasi a somministrare degli eserciti, non 
avendo un soldato; che offeriva de' tesori, posser 
dendo 'nulla'; e che d’altronde essendo stato edu- 
cato fra i Greci , avrebbe per avventura un altro 
giorno rivolte l’armi contro i medesimi suoi be- 
nefattori. Se voi vi sentita commovere dalle di- 
sgrazie y essi aggiungeano , se volete difendere la 
giustizia e F umanità , ascoltate i gemiti dei no- 
stri fratelli di Palestina che sono minacciati dai 
Saracini , nè hanno più altra speranza alV in- 
fuori del vostro coraggio. Gli oratori medesimi fi- 
nalmente diceano , che se ì Crociati andavano in 
traccia di facili vittorie e di splendide conquiste, 
doveano volgere gli sguardi all’ Egitto , il di cui 
popolo intero era in quel tempo tormentato da una 
orribile carestia , e che le piaghe simili a quelle di 
cui parla la Scrittura, ond’era afilitto, lo avreb-' 
boro dato quasi senza difesa in preda dell' armi 
cristiane. • 

1 Veneziani, ì quali aveauo ragione di lagnarsi 
dell’ imperatore di Costaulinopub , non lasciavansi 
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persuadere da cotesti parlari, sembrando che fos- 
sero maggiormente disposti a combattere coi Greci 
che non cogrinfedelij essi inoltre ardeano della bra- 
ma di struggere i banchi che i Pisani aveano fon- 
dati in Grecia, e di mirar le loro nari attraver- 
sare trionfanti il Bosforo. Il doge poi conservava 
in petto rancore per alcuni torti da lui ricevuti; 
e per infiammar gli animi , andava esagerando i 
mali che i Greci aveano cagionati alla sua patria, • 
non che ai Cristiani d’Gccidente< 

Se prestasi fede ad alcune antiche cronache, Dan- 
dolo era mosso da un altro motivo ch'egli non con- 
fessava apertamente innanzi ai Crociati. Il Sulta- 
no di Damasco (1) essendo stato avvisato come un 

tO Nei eoiitìnuatore di Guglielmo di l’irò leggìi il t«> 
jguente passo : 'IVIaIek>Adel informato che i Crociati recaVaosi 
a Venezia, concepì de vivi sospetti intorno agli ulteriori 
lóro disegni. Fatti radunar pertanto uel Cairo i capi del 
Clero cristiano, diede lóro avviso, come in Europa si prepara' 

Va una nuova spedizione, e che perciò essi aVesseto ad allesti- 
re armi , Cavalli e vettovaglie. Allora i véscovi ai quali s^'era 
rivolto onde ottener hiutu , gli risposero che il loro sagro 
' ministero impediva ad essi di comLattere: Ebbene, diste Ma- 

lek-Adel,se voi non potete combattere, mi.sono di mestieri dt- ' 

gli uomini che eomhattano in vostra vece. Il sultano allora 
fattosi dare un quadro dei poderi eh' essi possédeano, co* 
mandò che i poderi stessi fossero venduti j il danaro poi che 
si ricavò da questa confisca , venne , al dir del continuatore 
del Tiriense , mandato a Venezia onde corrompere i capt 
della repubblica , ed impegnarli a distogliere i Crociati dalla 
spedizione che meditavano di fare contro dell'Egitto o della 
Siria. Nello stesso tempo Malek-Adel prometlea ai Vene- ' 
ziani ogni sorta di franchigia uel porto d' Alessaudria. pel 
loro commercio. ^ 

Questo curioso fatto riportato, siccome dicemmo, dal 
coiitiuuators di Guglielmo di Tiro, Icggesi aueoraiu Ber- 
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esercito cristiano raccoglievasi ia Venesìa, spavcti- 
tato dalla Crociata che andavasi preparando , raan~ 
dò un rilevante tesoro alla repubblica , onde im- 
pegnarla a distogliere i Crocesignati dalla spedi- 
zione d’ Oriente. Sia che diasi credenza a codesto 
racconto , sia che si riguardi siccome una favola 
inventata dall’invidia e dallo spirito di parte, tali 
«asserzioni però , narrate da uomini del tempo , pro^ 
Vano almeno che allora insorsero violenti sospètti 
contro dei Veneziani tra i Crociati malcontenti , é 
principalmente fra i Cristiani di Siria , che à buon 
diritto si sdegiiavaiio di non essere soccorsi da’ sol- 
dati della crocè. Ì)el rimanente noi portiamo opi- 
nione che la maggior parte de’ Crociati francesi nort 
avesse d’ uopo d' essere eccitata dai discorsi e dal- 
i’esempio del doge di Venezia per anSar a guerreg- 
giare contro rimpèro gteco. Quegli istessi che più 
s' opportéano alla nuova spedizione , erano , al pari, 
di tutti gli altri Crociati, pieni d’odio e di disprez- 
zo pei Greci , ed ì loro discorsi avcano prodotto 
l’effetto d’inliammar gli animi contro d’ un popolo 
che veniva riputato come il nemico de’ Cristiani; 

Parecchi ecclesiastici, i quali aveano a capo l’a- 
bate di Looz, uomo commendevole per pietà e’per 

leardo Tesoriere è bella cronaca di San ViUohe. Starino 
SaniUi per verità lo passa sotto silenzio, accontentandosi di 
.dire c;he Malek-Adel nudò in Egitto; é vi raccolse un te- 
soro. ^^on è però inutile cosa il riflettere in questo luogo 
f.he Marino Sauuti era Veneziano , e che avea perciò inte- 
i'csse di non narrare tutte le particolarità d' un fatto che 
lion ridondava in onore della sua patria. Bernardo , raccon- 
tandolo, aggiunge le Seguenti parole : Qua/iitér avtém huitts 
irei _éffectus fiièrit in opinione patenti m'ullor'ùm èst, si te- 
-fi-antur qìicB Venéti cttOr bàronihus ipsis peregérunt , detra- 
bendo eos ad ohsidiónent Jadèrce , él dèinde Constanlino' 
peiitru 
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butezza di costumi , nou erano' deiropiiiione del- 
1’ abate di Cernaì } anzi diceauo , contro agli av- 
versari , che vi avea pericolo a condurre un eser- 
cito iu paese lovinato dalla carestia ; che la Gre- 
cia avrebbe offerto ai Crociati vantaggi maggiori di 
quelli che ofierir potrebbe l'Egitto , e che final- 
mente la conquista di Costantinopoli era la via più 
certa onde assicurare ai Cristiani il possesso di Ge- 
rusalommet Cotesti ecclesiastici erano principalmen- 
te lusingati dalla speranza di vedere alla fine unita 
la chiesa greca alla latina; nè perciò si stancava- 
no mai d'annunciar nei lorx> discorsi siccome vi- 
cina l’epoca della pace e della concordia ira tutti ' 
ì popoli cristiani. 

Molti cavalieri miravano con giubilo ^unione del- 
le due chiese» che dovea essere operata dalle loro 
armi ; però ancora cedeano ad altri motivi di non 
minor autorità sul loro spirito. Essi credeano anco- 
ra d'adempiere il giuramento da loro fatto di di- 
fendere gli innocenti e ^li sventurati abbracciando ' 
la causa d’Alessio. Alcuni poi senza dubbio, i quali 
aveano sentito a discorrere delle ricchezze di Bi- 
sanzio , poteano credere che essi non sarebbero ri- 
tornati da una così splendida spedizione senza aver 
fatta fortuna. La maggior parte però de’ baroni e 
de' signori venne indotta dalla prospettiva istessa 
dei perigli, e principalmente dalla singolarità del- 
l’impresa ; .onct'è che dopo una lunga discussione , 
il consiglio de’ Crociati accise che si accettassero le 
proposizioni d'Alessio, e che l’esercito cristiano si 
imbarcasse per Costantinopoli noi primi giorni di 
primavera. 

Prima che incominciasse l’assedio di Zara, il gri- 
do dell'armamento che faceano i Crociati, e d'una 
spedizione che prepara vasi contro della Grecia, era 
giunto alla corte ai Bisanzio : quindi l’usurpatore 
del trono d’Isacco avea posto pensiero fino d’ ai- , 
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lora a stornar la tempesta ch’eia vicina a scaglftr^i 
sopra i suoi stati, ed avea mandati ambasciatoti al 
pontefice j da lui riputato l’arbitro della guerra e 
della pace in Occidente. Questi ambasciatori dovèa- 
no dichiarare al papa , il principe che regnava in 
Costantinopoli essere il solò imperadore legittimo:' 
il figliuolo d’Isacco non aver alcun diritto all’im- 
pero, e una spedizione contro la Grecia es^re un’ini- 
presa ingiusta, pericolosa e contraria ai grandi di- 
segni della Crociata. Il pontefice) nella risposta che 
diede agli ambasciatori , non cercò punto di cal- 
mare i sospetti dell’usiirpatore , avendo loro detto 
che il giovane Alessio contava numerosi partigiani 
tra i Crociati, giacché avea loro promesso di soc* 
correre in persona Terra Santa, e ai porre fine alla 
ribellione della chiesa greca. Il pontefice non ap^ 
provava la spedizione di Costantinopoli; ma, par- 
lando in tale maniera , sperava che colui il quale 
regnava allora nella Grecia , avrebbe fatte promes- 
se uguali a quelle del principe fuggiasco , e che sa- 
rebbe' stato assai più m grado di compierle. Egli 
conservava in cuore la speranza che si sarebbe po* 
tuto venir a patii senz’impugnar la spada , e che 
le Ihi insorte per l’impero d‘’Oriertte sarebbero sta- 
te giudicate da lui , siccome dal supremo tribuna- 
le ; il vecchio Alessio però , sia che fosse, persuaso' 
d’ aver tirato il pontefice dalla sua , sia che^ giu- 
dicasse prudente cosa il non mostrare aperti i suoi 
timori , sia infine che il sospetto d’un pericolo lon- 
tano non potesse. muovere la sua indolenza, punto 
non mandò nuovi ambasciatori, nè fece alcun passo 
onde prevenire l’invasione de’ soldati d’OccidentCi 
D’altra parte , il re di Gerusalemme ed i Cri- 
stiani di Palestina non si ristavano dal far udire 
' le 'loro lagnanze, e dairinvocare gli aiuti, che era- 
no stati loro promessi dal capo della Chiesa. Il pon- 
tefice sentendosi vivamente commosso dalle lo ro^r«i* 
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ghiere, e pieno com’egli era di zelo per la Cro- 
ciata ch"'avea predicata , adoperavasi con ogni sfor- 
zo onde rivolgere le armi dev'crociati contro de’ Sa- 
racini. Egli avea mandati in Palestina i cardinali 
Pietro di Capua e Sift’redo, legati della Sede apo- 
stolica , onde ravvivar il coraggio de’ Cristiani d'O- 
riente, ed annunziar loro la prossima partenza del- 
l’esercito crocesignato. Alloraquando poi udì che 
i capi della spedizione santa avèano abbracciato il 

f iartito d’assalir l’impero di Costantinopoli, egli 
oro fece i più vivi rimproveri, rampognandoli per- 
chè come la donna di Lot guardassero alV indie- 
tro. Alcuni di voi , così dicea il pontefice , riort s'av- 
visi di credere che sia cosa ledita V invadere o il 
méttere a sacco la terra dei Grecia sotto pretesto 
ch'essi non siano abbastanza sommessi , e che V im- 
peratore di Costantinopoli abbiasi usurpato il trono 
del fratello : qualunque delitto abbia egli commes- 
so , voi non ne dovete esser i giudici > poiché non 
avete pigliata la croce per vendicar i torti dei prin- 
cipi i ma bensì le ingiurie fatte a Dioi 

Innocenzo terminava la lettera senza dar la be- 
nedizione ai Cruciati; anzi per ispaventarli e' disto- 
glierli dalla nuova impresa che nieditavano , loro 
minacciava le celesti maledizioni. I baroni ricevet- 
tero rispettosamente le ammonizioni pontificie, ma 
non cangiarono perciò la determinazione presa. 

Allora quelli ch’eransf opposti alla spedizione di 
Costantinopoli , ricominciarono le lagnanze , non 
conservando più riguardo alcuno ne’ loro discorsi. 
L'abate di Cernai, l’abate Martino Litz, uno de' 
predicatori della Crociata , il conte di Monfort ed 
un gran numero di cavalieri impiegarono ogni sfor- 
zo onde muovere l’opinione dell’esercito; ma non 
essendo giunti ad ottenere l’intento, pensarono sol- 
tanto ad allontanarsi, alcuni per tornar alle lorti 
case I altri per recarsi in Palestina. Tanto coloro 


Digitized by Google 



ii(j 8 -iio 4 ( 108 ) 

che abbandonarano le baudìere , quanto quelli che 
rimaneano nel campo , vicendevoliuente s* accusa- 
vano come traditori di Gesù ( 1 ) : cinquecento sol- 
dati ch’eransi gettati su di una nave, avendo fatto 
naufragio, vennero inghiottiti dall’onde, e parecchi 
altri, nell’attraversar l’illirio , furono ammazzati ~ 
dai popoli selvaggi che abitavano in quella contea-^ 
da. Quelli perivano maledicendo rambizioue e l''er- 
rore che conduceva i Cristiani lungi dal vero sco- 
po della Crociata; e gli altri poiché rimaneano‘fe-^ 
deli alla loro bandiera, deploravano la tragica mor- 
te de’ loro compagni, dicendo tra di loro: Jja mi- 
sericordia di Dio è rimasta con noi : male sia a 
coloro che s’allontanano dalle vie del Signore. 

1 cavalieri ed i baroni erano internamente adlitti 
j^r non aver ottenuta l’approvazione del pònte- 
lice ; però si persuadeano che avrebbero colle vit- 
torie giustificata 4a maniera loro d’operare , e che 
il padre de’ fedeli avrebbe ravvisata nelle loro con- 
quiste l’espressione de’ celesti voleri. 

I Crocesignati erano in procinto d’imbarcarsi per 
la disegna-^ a spedizione , allorquando arrivò a Zara 
il ^ova ne Alessio, la di cui presenza destò un en- 
tusiasmo novello a suo favore : egli venne ricevuto 
allo strepito delle trombe e delle chiarine , indi fu 
presentato all’esercito dal marchese di Monferra- 
to ( 2 ), i di cui fratelli maggiori erano vincolati 

(i) Il maresciallo di Sciampagna non ti lascia sfuggire OC'^ 
casioue alcuna di biasimar amaranieute coloro che abban* 
douavauo 1' esercito de' Crocesignati. 

(s) 1 due fratelli maggiori di Bonifazio erano legati'col la 
famiglia imperiale per una duplice afliiiità , e per la digni- 
tà di Cesare che nveano otteuuto^dalla corte di Costauliuo* 
poli. Raiiiieri di Mouferrato avea sposata Maria figlia del* 

1 imperatore Manuello Comneno ; e Corrado, che arra di- 
feso Tiro prima della seconda Crociata , avea presa in moglie 
‘Icodora Angela corelfa degl' imperndori Isacco ed AJeteio- 
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colla famìglia imperlalo di Costantinopoli a moti- 
vo di un matrimonio, e della dignità di Cesare che 
aveano ottenuto da quella corte, 1 baroni saluta- 
rono come imperatore il giovane Alessio ; e lo fe- 
cero con tanto più di giubilo, inquanto chelaau» 
futura grandezza dovea essere loro opera. Alessio 
avea prese le armi per infrangere i ceppi dei pa- 
dre ; per conseguenza in lui veniva ammirato il più 
commovente modello della filiale pietà i egli dd- 
vea combattere 1’ usurpazione , punir ^ingiustizia) 
soffocar l’eresia ; era insomraa riputato un messo 
della Provvidenza. Le disgrazie de’ principi desti- 
nati a regnare ci commuovono assai più di quelle 
degli altri uomini : nel campo de' Crociati pertanto 
i soldati si raccontavano l’un all’altro le disgrazie 
di Alessio, compiangeano la sua gioventù, il suo 
esilio, e la cattività del di lui padre Isacco. Ales- 
sio , mentre in compagnia de' principi e de’ ba- 
roni andava scorrendo per le file de* soldati , ri- 
spondea con segni di gratitudine al generoso in- 
teresse di cui i Crociati gli rendeano testimonianza. 

Ispirato dai sentimenti che accompagnano la di- 
sgrazia , e che soventi volte non durano più in là 
della medesima, il giovane principe fu libérale di 
giuramenti e di proteste , avendo ancora promesso 
assai di più di quello che avesse fatto col mezzo de' 
suoi inviati , senza darsi pensiero eh’ egli poneast 
per tal modo in necessità di mancar alla data pa- 
rola, e doveasi un altro giorno meritar i rimpro- 
veri de’ suoi liberatori. 

I Crocesignati intanto rinnovavano ognora il giu- 
ramento di collocare il giovine Alessio sul trono 
di Costantinopoli. Mentre l’Italia e l’Occidente ri- 
sonavano dello strepito de’ loro preparativi , parea ' 
che il solo imperatore di Bisanzio ignorasse la guer- 
ra che dovoa farsi tra brevissimo tempo al suo usur- 
pato potere, ed addormeutavasi su d’im txonO ch’era 
vicino a cadere* 
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L’ imperatore Aletìsìó , del pari 'che (^nasi fùtti 
3 suoi predecessori, era un principe privo dlvir*- 
tù , nè punto avea caràttere d’ animo. Allorquan- 
do egli tolse il soglio al fratello , lasciò che il de- 
litto venisse commesso da’ suoi cortigiani ; quan- 
do poi vi fu asceso , loro abbandonò del tutto la 
cura degli afiiiri e la propria autorità. Onde far che 
l’usurpazione sua gli venisse perdonata, dissipò tutti 
i tesori dello stato -, quindi a riparar "il danno del- 
l’erario > rendette vepale la ginstizia, rovinò i sud- 
diti , e fece saccheggiar le navi ipercantili che da 
Ramisa andavano a Costantinopoli. Quell’usurpa- . 
tore avea sparse con tante profusiorri le dignità , 
che^alcuno piu non v’ era il quale se ne credesse 
■onorato, ond’ è che più noa riraanevagli ricom- 
pensa capace a rimunerar il vero merito. Alessio 
avea fatta compagna della suprema autorità la mo- 
glie sua Eufrosina , la quale riempiva l’impero d’ in- 
trighi , e scandalezzava la corte co’ depravati suoi 
costumi. L-’impero sotto il regno d’Alessio era stato 
minacciato parecchie volte dai Bulgari e dai Tut^ 
chi: egli per verità recòssi al Campo, ma giammai 
non mirò in faccia i suoi nemici. Intanto poi che 
i Barbari devastavano i confini del spo impero, egli 
occupavasi nel fare spianare dei colli, e nel dise- 

§ ■ tiare giardini sulle rive della Propoqtide. Trovan- 
osi quindi in braccio aduna yergogiiosà mollez- 
za , congedò una parte delle soldatescne e temen- 
do d’ essere disturbato ne’ suoi piaceri dallo stre- 
pito dell’ armi , ■vendette i vasi sacri , e spogliò i- 
sepolcri de’ greci imperatori onde comperar la pace 
dall’ imperator di Germania ch’era diventato re di 
Sicilia. L’ impero inoltre era sprovvisto di navi , 
giacché i ministri d’Alessio aveano venduti gli at- 
trezzi ed il sartiame de’ navigli ; e le foreste le quali 
pòteano somministrar legname atto a fabbricar va- 
scelli, erano riservate pei piaceri del principe, e. 
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come dice Nìceta, venivano custodite al pari di quelle 
che altra volta erano consagrate agli Dei. 

Non eransi giammai sentite tante congiure come 
sotto l’ impero d’ Alessio : siccome costui non la- 
sciavasi mai vedere in pubblico, parca che nello stato 
v'avesse interregno, e che il trono fosse voto; on- 
d’è che tutti gli uomini ambiziosi pretèndeano di 
potervi salire. L'amore del pubblico bene, la pro- 
oità, il valore non si guadagnavano stima sia dalla 
corte, sia dai cittadini ; nè altri veniva strepito- 
samente ricompensato , all’ infuori di colui ch'a- 
vesse trovata una nuova voluttà, od una nuova ga- 
bella. In mezzo a cotesta generale depravazione , lè 
provincia non udivano parlar dell’imperadoresrb non 
alloraquando doveano pagar il tributo (i) ;* l’eser- 
cito nòn avea disciplina, o capi abili a guidarlo, 
nè punto veniva pagato. Farea che ogni cosa an- 
nunziasse vicina una rivoluzione nell’ impero ; ed 
il pericolo tanto più era grande, in quanto che al* 
cuno non ardiva di prevederlo. Nissun suddito di 
Alessio pensava a far giungere ai piedi del trono 
la verità, e soltanto alcuni augelli, ammaestrati a 
ripeter delle satire, rompeano il silenzio del po* 
polo j pubblicando dai tetti delle case e ne'' trivi 


(i) L'esercito più non facen timore agli Imperatori , come 
nei primi tempi dell' impero : esso però del pari non Veniva 
temuto da' nemici. Uno storico moderno , il signor Sìsmondi ) 
scorge nel governo dell'Impero greco una prova rompinta ed 
incontrastàbile degli efFetti naturali e necessari del più cat- 
tivo fra i governi. Gli antichi non couosceano per avventura 
mezzo alcuno fra la libertà ed il dispotismo. 11 governo di 
Costantinopoli nel cuore del medioevo aVea conservalo tutto 
ciò che formava il corattere del dispotismo degli antichi : 
egli è perù d' uopo confessare che quel dispotismo fu alcun# 
volte temperato dalla religione « dall' autorità de' patriar- 
chi di Bisanzio. 

% 


•» 
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gli scandali 'della corte e le vergogne delPiniperdi 

I Greci ( i) , che nello stesso tempo erano super- 
stiziosi e scostumati , conservavano tuttavia la ri- 
membranza dell’antica Grecia e di Roma,: però que- 
ste memorie, invece di dar loro un nobile orgo- 
glio, manteneano solamente viva nei loro cuori 
una puerile vanità ; la loro storia , di cui anda- 
vano tanto superbi, mostrava l’eccesso della loro 
decadenza e della loro miseria. Essi più non da- 
vano ascolto alla voce della patria, ed obbediva- 
no soltanto ai monaci, che impadronitisi del go- 
verno degli affari, si guadagnavano la confidenza 
del popolo e del principe, con frivole predizioni tì 
con istolide visioni. I Greci si consumavano in vane 
dispute, che avvilivano l’animo, accresceano l’i- 
gnoranza , soffocavano l’amor della patria. Mentre 
ì’armata dei Crocesignati stava per far vela, in Co^ 
stantinopoli agitavasi la quistione onde sapere se il 
corpo di Cristò nell’Eucaristia fosse corruttibile : 
ciascuna opinione avea i suoi partigiani , dei quali 
si pubblicavano ora le vittorie , ora le sconfitte , 
nel tempo in cui l’impero minacciato non area chi 
lo difendesse. . 

I Veneziani ed i Francesi salparono da Zara, 0 
tutta Tarinata navale doveasi riunilr in Corfù {2), 

V ^ ■ S 

(l) Lebeau nella sua storia narra lungamente la deca* 
densa dell' impero greco, ed i vizi degl' imperadorì. Gib< 
l>ou, più illumiuato scrittore , trascura alcqne rilevanti par'‘ 
ticolarità relativa all’epoca attuale, e negli ultimi volumi 
troppo di spesso scorda i Greci, per discorrere delle nazioni 
barbare d' Oriente o d' Occidente che s’erauo divisi i bruni 
dell'impero romano. ~ 

(s) Riguardo a questa spedizioue ed al viaggio che fecero 
i Crocesignati , si possono leggere il maresciallo di Scialli* 
paglia. Gmitero, ed alcuni passi di liiceta. Ramiiusio ha fatta 
•ulauicnte una pomposa parafrasi di yiUehavdonim LebcaO 
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£ssèiiiìo aj^ptodata sulle coste della Macedonia, gli 
abitantiv di Durazzo , recate al giovane Alessio le- 
bltiavi della città, lo riconóbbero per loro padro- 
ne; ed il popolo di Corfù segui quell'esempio, aven- 
do ricevuto i Cruciati a ^uisa di liberatori : le ac- 
clamazioni pertanto che i Greci faceano ai passar 
dei Latini, erano di felice augurio pel buon esito 
della spedizione. - 

L’isola di Corfù, abitata dagli antichi Feaci, e 
tanto celebre pel naufragio d’UIisse e pei giardini 
d'Àlciiioo , offeriva ai Crociati fertili pascoli e co- 
piose vettovàglie; La feracità del luogo indusse i Cro- 
ciati a dimorarvi per parecchie settimane; ma un 
si lungo riposo dovea menar seco funeste conseguen- 
ze per un esercito ch'era mosso dall’ entusiasmo , 
ed al quale non doveasi perciò lasciar il temno di 
riflettere; In mezzo, adunque all'ozio di Corm, si 
videro ad un tratto rinascere le lagnanze ch’eransi 
fatte udire nel tempo in cui Zara veniva assediata. 

"In que' tempi s’intese come Gualtieri di Brreh- 
tie avea conquistata la Puglia ed il regno di Na- 
poli. Quella conquista , condotta a fine nello spa- 
zio di alcuni mesi da sessanta cavalieri, avea in- 
fiammata l’immaginazione de’ Crocesigna ti, edava 
ài malcontenti l’occasione di biasimar la spedizio- 
ne di Costantinopoli, di' cui erano immensi i pre- 
parativi, evidenti i perigli, dubbio l’esito; Jntaiìfo 
che noi y cosi essi diceano, andiamo a oonsumar 
le forze tutte deW Occidente in un'inutile impre- 
ca ed in una guerra lontana , Gùaltieri di Brien- 
riessi è rendùto padrone d' un ricco reame , è si 
prepara ad adempiere i giuramenti ch'egli ha fatti 
in nostra Compagnia > di liberar^ cioè , Terra San-“ 

e Inaliate Laugier Inklgametile «Htcarrobo iut'orno agli avve* 
uinieuti che noi racconti amo. Questa speditioue poi veuue 
assai splendidanictii^ descritta dallo storico Giblioiu 
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ta. Perchè adunque non gli chiederemo dèlie né- 
vi ? Perchè non ci incammineremo seco alla volta 
della Palestina ? Codesti parlari aveana persuasi 
un gran nùmero di cavalieri, i quali erano già pronti 
a separarsi dall’esercito. 

I principali malcontenti eransi ritratti in una valle 
rimota , onde discorrere intorno ai modi di man- 
dar ad effetto il concepito disegno. Appena però i 
capi dall’esercito vennero informati della congiu- 
ra j tosto ogni sforzo adoperarono onde riparar le 
conseguenze che ne'poteano venire. Il doge di Ve- 
nezia pertanto , il conte di Fiandra , quelli di Blois - 
e di Saint- Poi , il marchese di Monferrato , non 
che parecchi vescovi coperti di gramaglia, e facen- 
do portar innanzi a loro delle croci, se n’andaro- 
no verso della valle ove stavano i malcontenti» To- 
sto che. quelli ebbero sCòrti i loro infedeli compa- 
gni che stavano parlamentando a cavallo , scesero 
di sella, ed in atto supplichevole s’avanzarono verso 
il luogo in cui teneasi l’adunanza. Gli autori della 
congiura veduti venire alla loro volta i capi del- 
l’esercito ed i prelati, sospendono all’istante il con- 
sìglio, ed anca’ essi abbandonano i cavalli. Allora 
poi che furono vicini, i principi, i conti e vesco- 
'vi , prostesi ai piedi de’ malcontenti , ed amaramen- 
te piagnendo , giurano che sarebbero rim&sti pro- 
stesi così fin a tanto che i guerrieri , i quali vo- 
leaiili abbandonare , non avesser rinnovato il giu- 
ramento di seguir l’esercito cristiano , e di rima- 
ner fedeli all’insegne della sacra guerra. Allorché 
gli altri ebbero veduto ciò ^ dice Villehardouin che 
ne fu testimonio oculare-, allorché ebbero veduti i 
loro signoii ligi , i loro più prossimi parenti ed a- 
mici gettarsi in tal modo ai loro piedi , e , per cosi 
dire , chiedere ad essi misericordia , si mossero a 
gran compassione , e si sentirono in tale manie- 
ra intenerito il cuore ^ che non poterono trattena si 
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dal pìanffére y dicendo loro che si sarebbero consi r ' 
gliati in proposito. Ritiratisi adunque un ìsUnte 
per deliberare insieme, tornarono tosto dai capi, 
e loro promisero die sarebbero rimasti aU'esercjto . 
fino ai primi giorni d’autunno, con patto però che 
i signori ed i baroni giurassero sul Vangelo che a- 
yrebbero loro somministrate a quel tempo le navi 
onde recarsi in Siria. 1 due partiti essendosi quin> 
di impegnati con giuramento ad adempiere le con^ 
dizioni dell’ accoruo , tornarono insieme nel cam- 
po , nel quale d’altro più non parlo»d se non della 
spedizione di Costantinopoli. 

L^armata dei Crocesiguati abbandonò l’ isola di 
Coriù co’ più fortunati auapicii; e gli storici, i quali ^ 
hanno narrato il loro viaggio per quell’arcipeiaga 
che cotanto ò pieno d’ antiche rimembranze , do- 
vettero per necessità adoperare i colori poetici. Il 
vento era propizio, puro e sereno mostravasi il eie-, 
lo , ed una profonda calma regnava sull’onde: tre-» 
cento navi di grandezza diversa, cogli stendardi che 
andavano sventolando dalla poppa , ricoprivano uno 
spazio immenso di mare: gli elmi e le corazze di 
trenta 'mila guerrieri riflettevano di lontano i raggi 
del sole. Oras’ascoltavpnq gl’inni de’sacerdoti ch’an- 
davano invocando la benedizione dal Cielo , ora i 
soldati ingannavano l’ozio del cammino con guer- 
riere canzoni j ed, il suo, no delle trombe, il nitri- 
to de’ cavalli , misto pilo strepito dei retpi > riso- 
navano sulle sponde del Peloponneso, che mostra- 
vasi agli occhi de’ pellegrini. 1 Crociati passarono 
il capo Mg.tapan, ch’altre volte era conosciuto sottq 
il nome di Tenaro, e veleggiarono vipino alle rupi di 
Malea, senza temerne gli scogli che faceano impal- 
lidire gli' antichi navigatori. Là vicino incontraro- 
no due vascelli che tornavano dalla Palestina, e ri- 
couduceauo de’ pellegrini fiamminghi. Ili veder l’ar- 
< ìnata veneziana) un soldato di'; stava su d’uno di 
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aue' navigli, disceso dì là coU'aluto d’uoa corda, 
alede in tal maniera Taddio a suoi compagni (1): 
lo vi lascio tutto ciò ch,e 4 i mio havvi nella na- 
ve y poiché mi pongo con gente la quale v<^ a con- 
quistar dei regni, ' 

1 Crociati approdarono a parecchie isole che inr-. 
oontrarono nel toro viaggio: gli'ahitanti poi d’ An- 
dro e di Negro ponte corsero incontro ad Alessio, 
e lo riconobbero siccome loro imperadore. Era ap- 
punto il tempo delia messe; ond’è che la terra ot'-^ 
feriva dovunque lo spettacolo deirabbondanza. L’a- 
spetto d’un si vago clima, il giubilo e la sommis- 
sione dei (ireci , tante ricchezze, tante meraviglie, 
tante regioni sconosciute accresceano di giorno in 
giorno Tentusiasmo de’ Crociati. Finalmente l'arr 
mata dei Cristiani , giunta all’imboccatura del fo- 
sforo, pose l’ ancora nel porto di Santo Stefano , 
ch’era tre leghe distante dalla capitale dell’impe- 
ro greco. 

Allora i Crociati poterono scorgere 'quella città 
di Costantinopoli che andavano a conquistare (2). 

(i) jilots un soldat se laissa couler , par une corde , du 
ifaisseau où il étaU Vesquif, etditaux si$ns} je voy.s quitte 
fout ce que vous pouyez avoir du mien là-dedans , car je 
tnen yais allér avec ceux-ci , qui me semhtent hien étregens 
póur pays conquerre- On lui en suf un Jori hon gré , et le 
Xegeut-on au champ de hon igiU ( Yillehardouin, lib. HI.) 

(a) Sarebbe coia malagevole il voler dare un'idea esatta 
della città di Costantinopoli, come era al tempo di questa 
Crociata. Tra i viaggiatori che hanno vietata quella ca- 
pitale in tempi meno lontani dall'età di mezza, é d'uopo di» 
stioguefe Pietro Qilles e>Grelot , dei quali il primo vide 
Costantiuopoli sotto il regno di Francesco Primo, ed il se- 
condo sotto quello di L.utgi XIV. Le loro descrizioni bau- 
no somnyuistrate parecchie notizie a coloro che sono venuti 
dopo. Ilei roto le rivoluzioni, 1^ guèrra, gli iuoepdi ed il 
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Essa dalla parte di mezzogiurno è bagnata dalle onde 
della Propontide , da quella d’Oriente dal Bosforo ;• 
a tramontana poi ha il golfo che le serve di por- 
x-to-, ond’è che ofteriva loro uno spettacolo magni- 
lico e formidabile nello stesso tempo. Un doppio giro 
di muraglie la circondava per una periferia di sette 
leghe e più; ed una gran numero di sontuosi cdl- 
hci , le di cui sommità s’ innalzavano al di sopra 
de’ ripari , pareano mostrare che quella fosse la re- 
'gina delle città. Le rive del Bosforo fino all’Eu- 
sino ed ali’Ellesponto rassomigliavano ad un gran 
sobborgo, o piuttosto ad un ordine continuo di giar- 
dini ; e le città di Calcedonia e di Scutari fabbri- 
cate sulla riva d’Asia, non'che Calata posta al fine 
del golfo , si mostravano da lontano , e coronava- 
no l’immenso e pomposo spettacolo che spiegavasi 
innanzi agli occhi attoniti dri Crocesignati. 

Costantinopoli, posta com’è tra l’Asia e l’Eu- 
ropa, tra rArcipefago ed il mar Nero congiungo 
insieme ì due mari e i due continenti. Nel tempo* " 
del suo splendore essa teneva a suo piacere chiuse 
od aperte le vie del commerciò; ed il suo porto, 
éhe accoglieva le navi di tutti i popoli del mondo, 
meritò d’ essere chiamato dai Greci il corno d^orOj 
o pure il corno deW abbondanza. Costantinopoli 
del pari che 1’ antica Roma era piantata su di sette 
montagne, oiid’òche auch’essa ebbe come la città 

governo turco vanno ogni giorno operainio cangiamenti in 
cotesta città, che ne avea di già suflferli uiultis^iuii nel 
tempo ia cui la videro i nominati viaggiatori. Ducauge nel* 
la sua Constantinopolis Christiana e Bauduri nel r//n/:erium 
orientale hanno radunato tutto quaiiio ci hanno lascialo gli 
antichi viaggiatori e gli storici greci. Fra i viaggi moderni 
si jiusìouo consultare eoa profitto la Costantinopoli antica. 
e mo£?<T/i(i'deir inglese Dalla wa^ , ed il della Pra- 

po'ttidr. del signor Leche valicr, * 

MitlilAin), VuC.VI. S 


Digilized by Google 



1198-1204 - ( ) 

di Romolo alcun» volta il nome dl ciftà del-Sétte 
Colli: al tempo delle Crociate le sue torri e l® s*ie 
mura si paragonavano ancora a quelle di Babilo- 
nia \ e le sue protonde fosse si cambiavano , quauclo 

10 si volea, in un canale largo e rapido , e per- 
ciò la città potea al minimo segno esser circondata 
dalle acque e separata dal coutiuente. 

Siccome il monarca die la loudò regnava su di 
tutte le nazioni dell’ universo , cosi nell' adempiere 

11 suo disegno vi adoperò l’arti e le scienze della 

G’-ecia, non chela grandezza dell’ ingegno e della 
potenza dei Romani. Non essendo contento d aver 
impiegati i più bei marmi dell’ isole dell Arcipe- ^ 
]aao egli avea fatto trasportar materiali dalle terre . 
più lontane dell’ Europa e dell’Asia -, quindi le citta 
tutte dell’ impero romano , compresavi Atene e la 
stessa Roma, si spogliarono de’ loro ornamenti onde 
abbellirne la nuova città dei Cesari. Parecchi 1 

cessorl di Costantino ristaurarono di poi gli edi- 
fici che cadeano in rovina, ed eressero nuovi mo- 
aiumenti 111 mezzo di Costantinopoli , 1 cui templi, 
le cui piazze, le cui mura rammeiilavano la nie- 
anoria di ben venti regni gloriosi. La citta era di- 
visa in quattordici quartieri, ed avea trentadue por- 
te: nei suo seno poi sorgeano circhi d’ immensa am- 
piezza , cinquecento chiese , tra le quali faceasi no- 
tar quella di Santa Sotia, giudicata una delle m(^ 
3-avi die del mondo , e cinque palagi che rassomi- 

' fillavauo a cinque piccole città contenute m una pm 
«rande. La città di Costantino , più fortunata m 
miestodi Roma sua riyale , non avea veduti 1 J 3 ar- 
liari nel suo senoj oud’ è che in un alla greca lin- 
gua conservava i più bei inomiuien,ti d arte del- 
J’ antichità , e le ricchezze riunite dell’Ooeute e del- 

Occidente. '' i m 

Ella sen/.u dubbio sarebbe cosa malagevole il vo- 
lere dipingere i’ entusiasmo, il timore , 1*1 niera- 
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viglia onde i Crocesigna ti vennero rol ti (i) in ve- 
dere Costantinopoli. I capi essendo scesi in terra 
passarono una jiotte nella badia di Santo Stefano, 
discorrendo intorno a ciò che" aveasi a fare. Ora vo- 
leano approdar all’isola, ora voleano discender_sul 
continenie nello stesso tempo s’ arretravano per 
timore , e si davano in braccio ad uno smodato gni- 
feilo j nè potendo fermamente risolversi , cangia- 
rono cento volte di consiglio. Allo spuntar del sole 
però del giorno vegnente. Dandolo, Donificio, Bal- 
dovino ed il conte di Blols fecero spiegare tutti gli 
stenda) di dell’esercito, egli scudi e 1’ armi gen- 
tilizie de’ conti e de’ cavalieri vennero collocati in 
ordine (a)sulle navi, onde mostrare la militare pom- 
pa dell’Occidente, e richiamare nel cuore de’ guer- 
rieri il valore de’ loro, maggiori. Dato ^dunque il 
segno alla flotta , essa entrò nel canale , e spinta 
ctim’era da lùn vento favorevole passò vicino alle 
mura di Costantinopoli. Un i^mmenso popolo, che 


(i) Gettata che fu f ancora , quelli che mal non Vaveano 
vìnta si posero a contemplar attentamente questa bella e ‘ 
magnifica città. Essi ben pensarono che in tutto il mondo 
non dovea esservi alcuna che l’ eguagliasse , in veder l’alta 
muraglie, ed i torrioni vicini l'un all'altro, che tutta al- 
l'un torno il cingeano , i ricchi e superbi palagi, e le chiese 
che s’innalzavano altissime, e che erano in tal numero che 
alcun non lo potrebbe di leg‘;ieri credere, se non vedendolo y 
co’ proprj occhi .* in una parola , nello scorgere la bella po- 
sizione tanto pel largo quanto pel lungo, dalla città , ch’era 
1,1 sovrana dell’ altre tulle. ( Villeliardouìu , lib. 111.) 

(a) Ducange , nelle o^iervazioui dn lui falle sopra Vil- 
lehardouio , ui «oiiiui' nisira iiu' erudita nota iiituruo all'nr* 
nii ed agli scudi che i guerrieri dell'età di nlezz(^ fuceano 
]>urre sulle sponde «Ielle navi , e che loro servivano conia 

«li otarli che li proteggessaro dui dardi scagliati dal nemico 
/ < 
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il giorno prima ignorava 1' arriv^o dei Latini (i), 
copriva i ripari della città ed il lido. I guerrieri 
»!' Occidente , rivestiti delle loro armi , erano in 
piedi (2} sulle navi (3): dall’alto delle torri ven- 
nero lanciati dei dardi e de’ sassi, i quali caddero 
sulla, flotta, nè alcuno v'era tanto audace, sono : 
parole di Villehardouin , a cui non battesse il cuo- < 
re , giacche non maùs* era fatta un' impresa tanto ' 
grande. Ciascun soldato guardava la sua spada, pen- 
sando che fosse giunto il momento d’ adoperarla. 

I Crocesignati aveano creduto di potere scorgere 
nella moltitudine degli spettatori i guerrieri che do- 
veano difendere Costantinopoli; la rapitale però del- 
r impero greco non avea altro schermo se non che 
la memoria della sua gloria trascorsa ed il rispetto 
delle nazioni che ignoravano la sua debolezza. Nel- 
1’ esercito imperiale non eranvi di veri soldati se 
non due mila Pisani , che dispregiavano i Greci, e 
la soldatesca dei Varaugi , uomini mercenari che 
provenivano dalle contrade settentrionali dell’Eu- 
ropa , e di cui la Grecia istessa conoscea appena 
la patria e 1’ origine (4), 

. ' fi) Lo storico greco Nicet.i dice che la navigazione de^Cro- 
i;inti fu »i felice e si rapida , eh' essi giunsero' al porlo di 
S. Stefano senza che alcuno li vedesse. 

fa) iNiccln , parlando dei capi de'Crociali, dice che essi 
erano quasi tutti alti del pari che le loro lance. 

(3) iticela dice che Traile navi veneziane una ve uè avea 
lauto Vasta , che veniva chiamata il Mondo. 

(4) 1 Yaraugi , che stavano al servigio degli iniperadori 
greci , furono il soggetto di parecchie quistioui fra gli eru* 
diti. Villehardouin nella sua storia dice eh' ernuo Inglesi e 
Danesi, il conte di Saiiit-Pol in una lettera scritta da Co- 
stantinopoli li chiama Inglesi, Livoni e Duci', altri sturici 
poi gli appellano Celti ed Memannì. La paroLi Varangt 
pare che sia tolta dalla parola inglese fFaring, che siguì- 
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I Crociati essendo discesi sulla riva asiatica del 
Bosforo, dopo avervi saccheggiata Calcedonia, po- 
sero l’alloggiamento nei giardini e nel palagio iil 
cui Alessio avea così lungamente scordati i pròpri 
interessi e quelli dell’ impero. All’avvicinarsi della 
flotta veneziana quel principe evasi ritirato in Co- 
stantinopoli , ove, sinnle airultitao re di Babilo- 
nia, continuava a vivere fra i piaceri e fra le fe- 
ste , senza pensare eh’ era giudicato , e che V ul- 
tima sua ora stava per battere. I cortigiani, nel- 
l’intemperanza dei banchetti celebrando la sua po- 
tenza , lo chiamavano invincibile} ed egli circon- • 
dato dalla pompa e dal fasto che pa reagii un ri- 
paro contro degli assalti de’ nemici, insultava co’suoi 
discorsi i modi semplici dei Latini, e credea d’averli 
Vinti , perchè li chiamava Barbari. 

’ Alloraquando però vide che i Crocesignati s’erano 
resi padroni de’suoi palagi e de^suoi giardini, in- 

£ca guerriero} e questa^ parola trovasi pure nella lingua 
danese , non che in parecchie altre lingue settentrionali (l'Eu- 
ropa. Ducauge è d'opinione che i Varangt venissero dai- 
1' Inghilterra danese , piccjola provincia della Danimarca 
posta fra lo Jutland e l'Uolstein. Il sig. Malte-Brun nelle 
note alla storia di Russia, scritta da Lévesque, crede che 
i Varangi traessero le loro reclute dalla Scandinavia , e che 
alcuni venissero dalla Svezia per la strada di iNovogorod e 
Kiow , e gli altri dalia INorvegia e dalla Danimarca , pas. 
saudo il mar Atlantico ed il mediterraneo. Ci rimane' una 
dissertazione del signor '\^illoisou sopra i Varangi , nella 
quale troviamo maggior erudizione che critica. L'opinione 
piu verisimile è quella del dotto Ducange e del sig. Malte- , 
Bruu. Noi faremo una sola osservazioue, eJ é questa : egli 
è probabile che i Varangi non seguissercr la dottrina della 
Chiesa romana : se pertanto seguivano la religione greca , 
non si potrebbe credere che appartenesse! ò a quelle nazioni 
del Nord, ^presso alle quali era stata introdotta codesta re- 
Kgioiie^ 
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cominciò a temere; quindi spedì loro un Italiano, 
chiamato Rossi , dandogli l' incarico di salutare in 
suo nome i signori ed i baroni. L' imperadore mio 
padrone, disse loro il messo d’Alessio , sa che voi 
siete i più grandi e più possenti principi tra co- 
loro X'he non. portano corona ; ma si stupisce che 
voi siate venuti per far guerra in un impero cri- 
stiano. La faing, puoblica si è che abbiate inten- 
zione di liberar la Terra Santa dal giogo dei Sa- 
racini , e f imperatore lodando U vostro zelo, do- 
manda d’aver l’onore d’ esser fatto compagno delle 
vostre imprese ; quindi è pronto ad aiutarvi con 
tutta la sua potenza. Se voi però non abbando- 
nate i suoi stati fegli vedrassi costretto ad ado- 
perare contro di voi. le forze tutte eh’ egli avrebbe 
volentieri impiegate per la vostra causa e per quella . 
di Gesù Cristo. Accettate pertanto le generose pror 
poste che egli vi fa col mio mezzo ; ma non vi 
crediate già che questo pacifico modo di parlare 
ci sia suggerito dal timore. Alessio regna in Gre- 
cia tanto per V amor dei popoli , come pel volere 
di Dio , e può con una sola parola radunare eser- 
citi innumerevoli , disperdere la vostra flotta , la ’ 
nostre schiere , e chiudervi per sempre la strada 
di tornar in Occidente. 

11 messo deir imperadore terminò in tale maniera 
il suo discorso, nè alcun cenno egli-fece d’ Isacco 
e del giovane Alessio. Ma Cenone di Bethune(i), 

,il quale rispose in nome dei capi dell’ esercito , disse 
di( stupirsi che il fratello' d’ Isacco osasse di par-* 
lare come padrone dell’imperio, e che non piut- 
tosto, cercasse di giustificare un parricidio il quale 

fi) Il pnclre d' Outrenian parla in tal nianiera Cououe 
di Bethùue: domi militiaqve nobiìis et facundus in pau- 

cis ( Constantin. Belg. lib. 11. ). ViUehardouiii «lice che Co* 
liuue di Beth'uua étail un suge chevaìier et bica eui parie. 
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avea sollevati contro di lui tutti i popoli cristiani. 
Dite al 1/ostro padrone cosi parlò l'orator dei Cro- 
cesighati al messo deli* imperatore ^ ditegli che la, 
terra che calchiamo non è sua , ma che essa è re—' 
faggio del principe che mirate seduto in mezzo a _ 
noi. Se egli vuol sapere le ragioni che ci hanno 
condotti in questi paesi , interroghi la sua coscien- 
za , e si rammenti i delitti 'da lui commessi. Un' 
usurpatore è il nemico d" ogni principe • un .tiran- 
no è il nemico delV uman genere. Colui che qui 
vi ha mandato, altra strada non ha per sottrarsi 
alla giustizia divina ed umana , se non di resti- 
tuir al fratello ed al nipote la corona che loro rapì , 
e d" implorare la misericordia di q ne' principi me- 
desimi pei quali ha mostrato di non aver pietà al- 
cuna. Quando egli si sottoponga a ciò, noi pro- 
mettiamo d’ unir i nostri prieghi alle sue suppli- 
che y e d* ottenergli , insieme al perdono , il modo 
di passar il resto de* suoi giorni in un riposo che 
dessi prejerir ad una sovranità usurpata : quando 
poi egli non voglia essere giusto , quqndo non si 
lasci vincere dal pentirnento , ditegli che rioi di- 
spregiamo le sue minacce al pari delle sue pro- 
messe , e che noi non abbiamo l' agio di prestar 
orecchio ai suoi ambasciatori. 

^ Questa violenta risposta 'era in fatti una dichia- 
razione di guerra, nè alcuna speranza lasciava al- 
r imperadore di poter sedurre od intimorire i Cro- ' 
cesignati.I signori intanto si stupivano perchè i Gre- 
ci non corressero incontro al giovane Alessio , per- 
chè nella città di CJostantinopoli la causa che avean 
presa a difendere non avesse ancora trovato al- 
cun partigiano. Avendo pertanto risolto di verifi- 
care ijuali fossero le intenzioni del popolo , man- 
darono una nave presso le mura delia capitale (i ). 

> (i) jéimi s’ in allèt ent vosuani re& à rez des muraìlles oà 
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Su di essa stava, il figliuolo d’Isaccò, che veniva 
tenuto fra le braccia ^da Bonifazio e da Dandolo, 
“nel tempo in cui un araldo andava ad alta voce ripe- 
tendo le seguenti parole : Ecco V erede del trono: 
riconoscetelo siccome vostro sovrano : abbiate pietà 
di lui e di voi medesimi. I Greci intanto , ch’e- 
rano saliti sui ripari, sene stavano immobili: al- 
cuni rìspondeano con ingiurie, altri con un cupo ' 
silenzio. Mentre i Crocesìgnati in tale maniera fa- 
‘ceano l’ultimo tentativo onde con.servar la pace, 
nell’interno della città regnava il più orribile tu- 
multo. Siccome la presenza dei Latini avea irritata 
la moltitudine , gli uomini popolari si radunavano 
per le piazze, e si eccitavano, vicendevolmente alla 
vendetta: essendo quindi corsi a'd investir il quar- 
tier de’ Franchi , vj demolirono parecchie case, ed 
altre ne saccheggiarono. Un gran numero de’ La- 
tini perciò , che vedeasi in procinto di perder la 
vita, se ne andò all’esercito de’Crociati onde cer- 
carvi un asilo. La loro presenza , i loro discorsi, 
i loro lamenti risvegliarono lo sdegni de’cavalirri 
e de’*baroiii ; ond’è che qtiegli più non isper*eirono 
che nella sorte del l’armi e nella protezione del Cielo 
che avea posta nelle loro mani la causa dell’ inno- 
cenza e della sventura. 

Novanta cavalieri aveano posto in fuga una nu- 
merosa squadra *di soldati che 1’ imf>eradore avea 
mandali al di là del Bosforo. 7 capi dei Greci , 
cosi scrive Niceta , erano più timidi dei cervi , e 
non ardivano di combattere con uomini che essi 
chiamavano angeli sterminatori e statue di bron- 
zo che spargevano intorno il tortore c la morie. ^ 

Ut montrèrent Aìexis aux Grecf , qui de loutes parlt accou- 
ruieiU tur le moulle: Sieurs Grecs , voici volre seigncur'na- ' 
turely eri cela il a'y a paini douplty etc. ( > 
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I Crbciati però poteaiio temere che ì Greci , rien- 
trando in loro stessi, s’accorgessero del piccolo 
numero de’neinici, e che non giungessero ad op- 
primerli colla loro moltitudine: risolvettero per- 
tanto di trac profitto dal timore che essi aveaiio ispi- 
rato, e più non pensarono se non ad investire preci- 
pitosamente un nemico che non era punto prepa- 
rati» a dilendersi. 

L'esercito de’Crocesignatì erasi radunato a Cri- 
sopali (i) ( Sculari ); dal (piai luogo vedeasi di- 
rimpetto la capitale dell’impero greco. Dopo che 
vennero dispersi (]ue’ soldati eh’ erano stati spe- 
diti dai nemici per seguirli nel cammino , o per 
combatterli, i Crocesignati ascesero sul cavalli, e 
tennero parlamento a cielo aperto intorno ciò che 
aveasl a lare: lilialmente decisero che 1/ esercito, 
passato il JSosloro , sarebbe ito ad accamparsi sotto 
alle mura di Costantinopoli. Allora^ dice Villehar- 
douiii , i vescovi ed il clero esortarono tutti i sol- 
dati a confessarsi ed a far testamento , giacché 
saper non poteano V ora in cui sarebbe piaciuto 
a Dio di richiamarli a sé , e d^ adempiere su di 
loro il proprio volere ^ le quali cose essi fecero as- 
sai di buon grado, e con grande zelo e divozione. 
Essendo pertanto ogni cosa in ordine ,. e dopo ché 
i Crociati ebbene invocata colle preghiere la pro- 
tezione del cielo, si. diede di segno della' partenza. 
I cavalli di battaglia sellati e c(5pt;^ ti delle loro lun- 
ghe gualdrappe vennero'imbarcati su di navi piattej 
1 cavalieri poi stavano in piedi vicino ai destrieri 
tenendo 1’ elmo in capo e la lancia in mano; il ri- 
manente^ poi delle soldatesche ascese su grossi na- 
vigli, ciascuno dei quali era accompagnalo da una 

(i) Fu presi(> a poco intorno a questo (ruipo die Citso- 
poll coiiiiiiciò :ul e»>cre cliiuniHlu Scutnii. (Quest’ultimo nome 
Ifjgesi presso Villeliartlouin. 

I 
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.galera. L’-esercito dei Greci , il quale veniva' co- 
4 uandato dallo stesso imperadore in persona , stando 
in ordine di battaglia sull’altra riva , parca che fosse 
disposto a contrastar il passo ai Crocesignati. Ad 
un tratto l’armata navale leva l’àncora allo stre- 
pito delle trombe e delle chiarine ; e ciascun sol- 
dato che incontro si vede sorgere Costantinopoli, 
giura di vìncere o di morire. Quando poi molto 
non erano discosti dalia riva , i cavalieri ed i ba- 
roni, sebbene armati di tutto punto, si lanciano 
in mare, contrastandosi l’onore di giungere pei pri- 
mi sulla sponda occupata dai Greci. 1 fanti^ e gli 
arcieri seguono aneli' essi l’esempio de’ baroni; on- 
d’ è che in meno d’ un’ ora tutto l'esercito avea 
valicato il Bosforo , ed invano cercava i nemici iu 
una pianura che poco tempo prima vedeasi piena 
d’armi e di guerripri. L’ esercito d’Alessio erasi 
dato alla fuga ; e se noi crediamo ad una lettera 
del conte di Saint- Poi, ^ pena le rapide frecce dei 
Latini poterono colpire alcun fuggiasco. 1 Crociati 
adunque continuando il loro cammino, rinvennero 
il campo dei Greci abbandonato, e saccheggiarono 
le tende dell’ imperadore, senza che loro venisse 
fatto di scorgere soldato veruno. 

La 110116 intanto li colse nel punto eh’ efano vit- 
toriosi: essi nel di vegnente deliberarono d’ assa- 
lir la fortezza di Calata, lacuale stando su di una 
collina doqitiuava il jpdrc ffm^ : i Greci 

(iierò alP albeggiò gi^pSo erano accorsi iu folla 
per “prevenire e per sorprendere i Latini. Giacomo 
il^^Pjrtesnes ài primo scontro venne gravemente fe- 
rito ; writati in veder ciò i guerrieri fiamminghi, 
si j^gbaj^no furiosamente nella' mischia : i Gieci 
• alloH|pi<l|||totendo sostener lungamente l’impetuo- 
so aS^lto^di^emici, si diedero ad una disordi- 
nata fuga; e glf uni , credendosi di #ovar un asilo 
sui navigli del porto, perirono in mezzo ai flutti, 
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gli altri poi sbigottiti se ne fuggirono nella for- 
tezza , nella quale i vincitori entraOouo insieme coi 
vinti. Intanto che i Francesi si reiideaiio padroni 
di Galata , la flotta veneziana , eh' erasi posta iu 
ordine di battaglia innanzi a Scutari, volse le prore 
Verso al porto di Costantinopoli , il di cui ingresso 
veniva difeso da un' enorme catena di ferro e da 
venti galere che tutta componeauo i' armata na- 
vale dell' impero. 1 Greci fecero questa volta un'o- 
stinata resistenza; ma un vascello di straordinaria 
grandezza, spinto com’ era da vento propizio , andò 
ad urtare con somma violenza nella catena che op- 
poneasi al suo passaggio, e la spezzò con eextester- 
ihinate forbici d'acciaio, le quali s'aprivano e si 
chiudeano col mezzo d' una macchina (i). Le ga- 
lere greche vennero sul momento prese o fatte in 
pezzi; quindi l' armata veneziana avanzossi trion- 
fante nel porto. Allora i Greci ebbero campo di 
scorgere qual timore avrebbero dovuto avere del- 
1’ invincibile coraggio di quei jBarbari, che fino a 
quel momento erano stati da essi altamente di- 
sprezzati. 

Impadronitisi i Francesi di Galata , divìsero l’e- 
sercito in sei corpi di battaglia. Baldovino , che avea 
sotto dei suo comando un gran numero d'arcieri 
e di balestrieri, conducea la vanguardia : il retro- 
guardo, composto di Lombardi, d’ Alemanni e di 
Franchi ch’erano venuti dai paesi vicini alle Alpi, 
uvea per cupo il marchese di Monferrato: gli altri- 
quattro corpi di battaglia poi , ne' quali erano uniti 

(j) Lo kpezzanieoto dell.i catena dei porto spane , ul dir 
di Miceta , uu' inuuetifa cbsteruazioite ira i Greci. Lu (Ven- 
tura , così si esprime quello storico Uituiiltiio , avea pies» 
laute forme iliffereult , e piuduceva ui) uuiuei o i u,i su uur- 
fliiiario d iiumaj^iiii tristi, che oou v' ha tiichle umuiia la 
quale possa Couccpirlei 
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3 Ciocesiguati della Sciampagna e della Borgogna, 
quelli della riva della Seima e della Loira, veni- 
vano capitanati da Enrico fratello di Baldoyino , 
dai conti di Blois e di Saint-Pol, c da Matteo di 
Montmorenci. Quest’esercito adunque (1) avanza- 
tosi verso la parte occidentale della città, senz’ aver 
incontrato aleuti nemico per istrada, andò ad ac- 
camparsi tra la porta delle Blacherne e la torre di 
Bueniondo. 

1 Greci in una sola battaglia aveano perduto Elm- 
perio dei mari , nè poteano nemmeno impedire al 
nemico che s' avvicinasse alla capitale. L’ armata na- 
vale de’ yeneziani avea gettata l’ àncora alla foce 
del fiume Barbisse(2). I Veneziani essendo padroni 
del porto, non lemeanod’alcuna sorpresa , iiè'd’ es- 
sere oppressi dal 'numero dei nemici: se pertanto 
tutto l’ esercito .dei Crocesignati si fosse riunito 
sulle navi, è da credersi ch’esso più facilmente avreb- 
be trionfato degli sforzi e della nioltitudiiie dei Gre- 
ci : e questo era il parere del doge di Venezia'; 
i cavalieri ed i baroni però non potendo risolversi 
a combattere su di un elemento che punto non co- 
iiObceauo, risposero (sono parole di ViUehaidouin ) 
che non salirebbero adoperarsi in mare , come in 
terra, oife poteano far uso decloro cavalli e delle . 
loro armi, U esercito de’ Crociati , il quale com- 

(1) Intorno a ‘questo primo assedio si possono consultare 
\a.Jettera de’ Crocìali'al pontefice, la storia di Villchurdouiii , 
Uicrta , del remo d’Alessio , la cronaca di Dandolo , la 
Guerra di Costantinopoli scritta dal padre u' Oulreman , 
Rmuiusìo, de bello Constanlinop. etc. etc. 

(s) Il iiouie di Barbisse attualmente non è conosciuto ap- 
presso i ft'urclii , i quali chiamano questo Cume Kialluinai - 
i Greci, lo dicono Kartaricos , i quali due nomi ùe'iispet- 
tiyi idiomi fanno aliusioa«''ai mulini per fabbricar la car* 
la , che sono piantati alla eli lui idee. - 
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poneasi appena di venti mila uomini , assali una 
città che, se crediamo ad alcuni storici, rinchiu- 
clea fra le sue mura un milione d’abitanti, e più 
di dugento mila uomini atti a portar Tarmi, 

Prima che i Crocesignati incomincia-ssero T as- 
salto , credettero cosa opportuna d’ invitarci Greci 
alla pace, purché ricevessero per iinperadore il fi- 
gliuolo d’isacco: parecchi baroni adcuujue avvici- 
natisi alle mura, grldai'ono atl alta voce a quei di 
dentro , eh’ erano ancora in tempo per ascoltar le 
voci della giustizia.il giovane Alessio era circon- 
dato da’ signori latini, e colla sua presenza chia- 
ramente spiegava i discorsi che essi indirizzavano 
agli abitanti di Costantinopoli. Questi però non die- 
dero risposta alcuna , lanciando invece sopra di loro 
sassi e giavellotti , poiché il popolo di Bisanzio era 
persuaso che il giovane Alessio avrebbe cangiati i 
costumi , le leggi e la religione della Grecia. 

Lo storico é in dovere di lar osservare che i Greci 
scorgendo come gli intrighi ambiziosi ed i capricci 
della fortuna erano quelli che loro davano i pa- 
droni , miravano con somma indilTereuza la sue-», 
cessione ed il cangiamento dei principi. I popoli del- 
la Grecia .inoltre si rammentavano^ che la tamiglia 
d’Isacco era stata portata- sul trono danna rivo- 
luzione; ond’é che le i iineinbranze di colesta fa- 
miglia j le sventure ed i prieghi del giovane Alessio 
non li conimoveano abbastanza , perché essi impu- 
gnassero Tarmi a suo iàvore ; e giacché era loro 
d’uopo di scegliersi per signore un nuovo priti- 
cipe , preferivano quello che già regnava a colui 
che andava invocando il loro aiuto. 

U’allora in poi i Crocesignati non ebbero altro 
pensiero , se non quello di proseguire neli’incomiu- 
ciala pericolosa impresa. 11 loio c^mpo, che stava 
tra la porta delle Blacherne e la torre di Boemondo, 
occupava un ristretto .spazio incontro a mura che 
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giravano parecchie leghe. I Greci ogni dì faceano 
aortite dalla città; e siccome le campagne formi- 
cavano di soldati nemici, parca che l'esercito de- 
gli assedianti fosse assediato da soldatesche cheogno- 
ra si cangiavano. I Crocesignati adunque costretti . 
a star giorno e notte coll’ armi indosso , non aveano 
tempo di pigliar cibo o sonno. Non essendo prov- 
visti di vettovaglie che per tre settimane , solo po- 
teano confidar in una vicina vittoria ; ad ogni modo 
essi occupavahsi nel riempier i fossati , ed in ten- 
tare d’avvicinarsi alle mura. Le baliste, le cata- 
pulte , gli arieti , tutte insomma le macchine che 
recar poteano nella città la distruzione e la m(yte, 
secondavano il coraggio e l’infaticabile ardore de- 
gli assedianti : ognora dall’alto de’ ripari piomba- 
vano con grande strepito enormi massi; e tale era 
la meravigliosa forza delle macchine guerresche di 
quei tempi , che le case ed i palagi di Costantino- - 
poli vennero* parecchie fiate sino dalle fondamenta 
scossi dalle pietre slanciate dal campo latino (i). 

Finalmente, dopo dieci giorni di travagli e df 
combattimenti , i Crociati risolvettero di dare un 
assalto generale alla città. Il giorno diciassette di 
luglio j2o 5, vien dato il segno dalle trombe e dalle 
chiarine; il contedi Fiandra, il quale presiede al- . 

, r impresa , va scorrendo per le file de' soldati, e 
mostra a’ suol cavalieri i ripari di Costantinopoli, 
siccome strada che deggionli condurre ad un'eter- 
na gloria. In un istante 1’ esercito prende le mosse, 

' e tutte le macelline sono rivolte contro della città; 
una torre caduta pare eh’ offra un passo alle la- 

Ci) TntniUo i superili palazzi furono ruinati d.i sassi di 
struordiuaria grossezza, che gli assediauti scugliavauo colie 
loro iiiacchiue , ed eglino aiedesimi vennero spaventali dai 
pesanti iiiMssi «-he i Ruinniii rotolavano su di loro dall'alto 
dulie umrà {^Niceta , Storia d’Jlesùo Comneno , lituo 111. 
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hngi di Baldovino: tosto sono pronte le scale, ed 
i più intrepidi si Contrastano l’onore d' entrar pei 
primi nella citt^i ma questa volta il numero su- 
pera il valore. La moltitudine dei Greci , incorag- 
giata dalla presenza de’ Varangi e de’ Pisani, corre 
sui ripari e rovescia le scale : quindici guerrieri 
ÌFranciii però, spregiando i sassi ^e le travi che ca- 
dono , e i torrenti di fuoco greco , potevano soli 
arrivar sulle muraglie} ma tutti Soccombettero , 
dopo d’aver valorosamente combattuto. Uue di co- 
testi valenti soldati furono condotti innanzi all’ ini- * 

S eradore Alessio , che stava a riguardar la pugna 
alle fitiestre del palazzo delle Blacherne: egli noa 
disprezzava più i Latini; anzi vinto com’era dal 
timore , avea concepita una così sublime idea del 
loro coraggio, che in veder due nemici prigionieri 
eembrògli d’aver riportata» una vittoria. 

Nello stesso tempo i Veneziani assalta vano la città 
dalla parte dei mare. Dandolo avea ordinata la sua 
flotta in due file: nella prima erano le galere, delle 
quali stavano gli arcieri e le macchine guerresche: 
dopo le galee venivano i grossi navigli , su di cui 
sorgeano delle torri che superavano in altezza le 
più elevate muraglie di Costantinopoli. Spuntava 
appena il giorno , e già la battaglia era impegnala 
tra quei delia città ed i Veneziani: i primi armati 
del loro fuoco greco , i secondi ricoperti dell’ ar- 
mi, si mandavano a vicenda lo spavento, l’incen- 
dio e la morte dalle navi è dalle mura- che tutte 
erano coperte'd’ infiniti istromen ti sterminatori. Lo 
strepito deir onde battute dai remi, lo scontro dei 
navigli che urtavano l’uii contro dell’altro, le gri- 
da de’ marinai e de’combatteuti , il fischio de'sassi 
e de’giavellotti , il fuoco greco che, solcando il mare, 
s’appiccava a’ vascelli e Dolliva sui flutti, presen- 
tavano tutti uniti uno spettacolo cento fiate più ter- 
ribile della tempesta, lu mezzo a tale orrendo tu- 
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multo ildlvasl Arrigo^Dandolo che, stando su d una 
galea, eccitava i suol alla pugna, e con terribile 
voc-e minaccia va che avrebbeli j'atli impiccare, (^\XAn- 
do non 1’ avessero portato a terra. 11 comando dei- 
l’ intrepido doge viene eseguito ; gli uomini della 
sua nave se lo recano fra le braccia, e lo metto- 
no sul lido , mentre egli nelle sue mani tiene lo 
stendardo di San Marco. In veder ciò, tutte le ga- 
lee .‘i’avvlclnano alla riva, ed i piu valorosi sol- 
dati corrono sulle pedate di Dandolo: i navigli che ■ 
erano stati immobili fino a quel momento, s avan- 
zano, e vengono a porsi in mezzo alle galere: tutta 
l’armata navale spiegasi allora in uit sol ordine, 
innanzi a Costantinopoli', ed offre alla vista degli 
spaventati Greci la sembianza d’uria formidabile mu- 
raglia che sorga dall’onde. Le torri galleggianti dei 
vascelli lanciano i ponti levatoi contro ai ripari della 
città; e mentre ciré al loro piede dieci mila brac- 
cia piantano le scale e'fanno muover gli arieti, sul— , 
l’alto delle mura si combatte colle lance ecollespade. 

Ad un tratto mirasi su di una torre della città 
lo stendardo di San Marco, come se là fosse stato < 
collocato da una mano invisibile.! Veneziani aq'ùella 
vista mandano un grido di gioia, essendo persuasi 
che il protettore di Vinegia combatta innanzi a lo- 
ro ; ea il coraggio in essi va crescendo , di mano 
in mano che la tema e la disperazione s’ imposses- 
sano dei nemici ; i più intrepidi si lanciano sopra' 
le mura: venticinque torri cadono ben presto nelle 
loro mani ; essi inseguonlo i Greci fino nella citta; 
ma temendo d’ alcuna imboscata , ,0 d’esser oppres.si 
dal popolo, la di cui moltitudine riempieva le stra- 
de e le piazzo, appiccano il fuoco alle case che in- 
contrano. L’incendio si distende con rapidità som- 
ma(i),e fa fuggir innanzi a sè una folla di genia 

t 

(i) Lo storico «li Bisanzio, parlando di quest'incendio, dice 
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confusa c tremante. Intanto però che le fiamme, 
precedendo i vincitori , portavano ovunque il j;ua- 
sto, e che in Costantinopoli regnava il più gran 
disordine, Alessio, njosso dalle grida del popolo, 
era asceso sul suo cavallo, e facea uscir le solda- 
tesche per tre diverse porte, onde assalire i Fran- 
cesi , che in questa giornata erano meno fortunati 
de’ Veneziani. 

L’esercito che, veniva condotto dall’ imperatore 
Tra composto di sessanta battaglioni : Alessio, ri- 
vestito di tutte lé insegne della dignità imperiale, 
correa per le file, animando i soldati , e promet- 
tendo loro la vittoria. AU’avvicinarsi di lui i Cro- 
ciati , abbandonato l’assalto della città ( 1 ), si di- 
spongono in ordine di battaglia innanzi al loro cam- 
po. Villehardouin nella sua storia confessa che i più 
valorosi cavalieri si sentirono per un momento presi 
dalla tema ; ma Dandolo , veduto il periglio dei 
Francesi, abbandona la sua vittoria, e s' affretta 
a correre in loro aiuto. Tutti i Crociati anche uniti 
non avrebbero potuto resistere all’esercito impe- 
riale, se i Greci, e specialmente i loro capi, aves- 
sero dimostrato un po’ di coraggio. Le soldatesche 
d’Alessio però non s'avanzarono se non al tiro del- 
1’ arco , accontentandosi di sca'gliare un gran nu- 
mero di frecce. Lascaris , il genero dell’ inipera- 

ebe UD iì deplorabile «pettacolo eia capace di fare «correre 
ruscelli di lagrime tanto copiosi da bastare a spegnere il 
fuoco. 

(i) Il maresciallo di Sciampagna.ci dipinge r ordine della 
battaglia de'Crociati nel mudo che praticavasi nel medio evo. 
1 Crociati uscirono dal campo divisi in sei corpi , e si posero 
innanzi alle loro palizzate. 1 cavalieri stavano a cavallo, ed 
i loro sergenti « scudieri erano dietro ad essi , tenendo unita 
la groppa dc'uavalli. Gli arcieri ed i balestrieri erano innanzi 
a tutti. 
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dorè, dì cui tanto ì Greci quanto i .Latini lodano 
il coraggio, chicdea con alllsdime grida che i Cro- 
ciati venissero assaliti nei loro ripari ; ma esso non 
valse a persuadere Alessio, il quale era circondato 
da vigliacchi cortigiani , che si sforzavano di co- 
municargli il loro ^imore, e gli diceano aver egli 
latto abbastanza per la sua gloria, essendosi mo- 
stralo a’suoi nemici. L’imperatore adunque, sen- 
z’ aver combattuto, fece dar il segno dei ritiaT-sij 
ond’è che i numerosi suoi soldati, i quali ancora 
riteneano il nome di Romani, e che portavano per 
insegna le aquile di Roma , se ne tornarono con 
lui dentro a Costantinopoli. 

Tutti i quartieri della capitale risonavano dì pian- 
ti e di lamenti: parca che i Greci fossero maggior- 
mente spaventati dalla viltà dei loro difensori, che 
non dal valore dei nemici; ond’è che il popolo ac- 
cusava l’esercito, e questo accusava Alessio. L’im- 
jieradore adunque diffidandosi dei Greci, e temen- 
do i Latini , pose pensiero a salvar la propria vi- 
ta : quindi , abbandonati i parenti , gli amici , la 
capitale istessa de’ suoi stati , iinbarcossi segreta- 
mente nel cuor della notte, onde andar a cercarsi 
un asilo in alcun angolo remoto del suo imperio. 

Allorché il giorno annunziò ai Greci che essi più 
non aveano imperadpre, il disordine eTagi'tazio- 
Jie giunsero al colmo in Costantinopoli : le strade' 
erano piene d’uomini , i quali si raccontavano l’un 
all’artro gli earrori dei capi , la vergogna de’ lavori- 
ti , le sventure del popolo. Dopo che Alessio avea 
abbandonato il poter suo , tutti si rammentavano 
il delitto della sua usurpazione, e mille voci in- 
vocarono la collera del cielo sopra di lui. In mezzo 
alla confusione ed al tumulto i più savi non sa- 
peano qual partito prendere, allora che i cortigia- 
ni, corsi alla prigione in cui languiva Isacco^ e spez- 
zati i ceppi ond’era avvinto, lo conducono trion- 
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falmenti» nel palazzo delle Blaclierne. Quantunque 
iosse cieco, vicn posto sul trono; ond' è che nel 
punto in cui egli crede d'esser circondato dai^car- 
nehci , è meravigliato in udir la voce degli adu- 
latori, i quali mirandolo rivestito della porpora im- 
periale, piangono per la prima volta su disgrazie 
ch’egli più non soffre. Ovunque tutti si scusano d’es- 
sere, stati partigiani d’Alessio, d’aver bramato il 
trionlb della sua causa; e quindi vanno a cercar 
la moglie d’Isacco , ch’era stata del tutto scorda- 
ta , e che passava i suoi giorni ritirata in un luo- 
go di cui nisstino v’ avea che sotto al regno del- 
l’usurpatore conoscesse la strada. 

Eulrosina, moglie dell’imperator fuggiasco , es- 
sendo stata accusata d’aver voluto trar profitto dalle 
turbolenze di Costantinopoli per ornar della por- , 
poca 1 suoi favoriti , venne messa in una carcere, 
ed ognuno le rimproverava i mali tutti della pa- 
tria , e specialmente le "lunghe sventure d’isacco ; 
coloro poi ch’erano siati beneficati da quella prin- 
cipessa , si faceano notar fra i suoi accusatori , ore- - 
giandosi quasi della loro mostruosa ingratitudine.. 

Nelle politiche turbolenze ogni cangiamento sem- 
bra agli occhi del popolo una via di salute : quindi 
' in Costantinopoli tutti si congratulavano l’un l'al- 
tro della nuova rivoluzione avvenuta; di già la spe- 
ranza rinascea ne’cuori, e la moltitudine salutava 
con'4»iulive grida l’imperadore Isacco. Nonaiulògua- 
ri che nel campo de’Crociati giunse la fama di quan- 
to era succeduto nella capitale deU’impero. lu udir 
c:odesta notizia i signori éd i. baroni si radunano a 
consiglio nella tenda del marchese di Monferrato,, 
e ringraziano la Provvidenza che liberava Costan- 
tinopoli ed essi medesimi dai più grandi pericoli : 
^rammentandosi però come il giorno avanti Alessio 
tosse circondato da un innumerevole esercito , aj)- 
pena sanno persuadersi deda prodigiosa sua fuga. 
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Il campo de’ Crocesignat'i intanto 'si riempi di 
moltissimi Grej:i , i quali essendo usciti dalla cit- 
tà , narravano le meraviglie di cui erano stati te- 
stimoni/ Parecchi cortigiani, a cui Isacco non avea 
posta mente, correaqo presso del giovane Alessio 
colla speranza'di guadagnarsi i primi suoi sguar- 
di; e benedicendo il cielo che avesse esauditi i voti 
da loro fatti pel 'suo ritorno, lo scongiuravano in 
iiome della patria e dell’imperio, perchè volesse 
andar .a divider col padre gli onori e 1’ autorità. 
Tanti testimoni però non valsero ancora a convin- 
cere i Latini , ch’erano ornai avvezzi a sospettar dei 
Greci; quindi i signori ed i baroni ordinato l’e- 
sercito, e stando ognora pronti a^a pugna , man- 
darono in Costantinopoli Matteo di Montmoren- 
ci, GiulFredi di Villehardouin e due nobili vene- 
ziani, onde riconoscervi la verità de’ fatti. 

I messi de’ Crocesignati aveano l’incarico di sa- 
lutar Isacco, quando avesse riacquistato il trono, 
e di chiedere' da lui il ratificameli to dell’accordo 
ch’era stato fatto col di lui figlio Alessio. Giunti 
'che furono in Costantinopoli , vennero condotti al | 
palagio delle Blacher ne fra due ordini di soldati chef' 
il giorno prima formavano la guardia ’d’ Alessio , 
ed ora aveano dato giuramento di difendere Isac- 
co. Questi accolse gli inviati stando sudi uu tro- 
-no splendente d’oro e di pietre preziose, e circon- 
dato da tutto quello chele corti dell'Oriente han- 
no di magnifico. Ji’cco in quale maniera, cosi parlò 
ViUehardouiri , volgendosi all’imperatore, i Cro- ‘i 
cesi guati hanno adempiute le loro promesse: ades- 
so tocca a voi il mantener quelle che sono state 
fatte in vòstro nome. Jlfigliuol vostro, che è ri- 
masto fra i signori e i baroni ^ vi supplica ara- ' 
ttficar il trattato che egli, ha conchiuso, e c^ in- 
carica di dirvi che non ritornerà mai nel vostro 
pcklagio, prima che voi giurale di far tutto ciò die 
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egli ci ha promesso. Alessio avea promesso di pa- 
gare ai Crocesignati duecento mille marche, di som- 
ministrar vettovaglie al loro esercito per lo spazio- 
di un anno , di prender parte efficaceniente ai pe- 
ricoli ed ai travagli della guerra santa, e di rimet- 
tere finalmente la chiesa greca sotto all’obbedien- 
za della latina. Isacco , uditi eh’ ebbe i patti del 
trattato , mostrò ai Crociati il suo stupore , non 
che la diflicoltà d’adempiere promesse cosi gran- 
di: siccome però egli nulla potea negare a’suoi li- 
beratori , cosi ringraziò i messi perchè non aves- 
sero cercato di più. Voi cosi bene ci avete servi- 
to , loro rispose , che sebbene ci domandaste tutta 
l’impero , l’avreste meritato per certo (1). Gli in- 
viati adunque, lodando la sincerità eia buonafe- 
de d’ Isacco , recarono al campo le patenti impe- 
riali rivestite del sigillo d’oro , le quali conferma- 
vano il trattato ch’era stato fatto con Alessio. ■ 
Tosto i signori ed i 'baroni, ascesi sui destrie- 
ri , condussei^o il figliuolo d’Isacco in Costantino- 
poli, Il giovane Alessio stava frà mezzo il conte di 
Fiandra e il doge di Venezia, ed avea dietro a sè 
i cavalieri armati di tutto punto. Quel popolo, che 
poco prima .in vederlo conservava un cupo silen- 
zio , adesso correa in folla a mirar il suo passag- 
gio , a salutarlo con vive acclamazioni: il clero la- 
tino accompagnava il figlio d’Isacco, e i sacerdoti 
della religione greca aveangli mandato incontro il 
loro magnifico corteggio. L’entrata del giovane prin-, 
cipe nella capitale era quasi un giorno di festa pei 

• (i) Certes , voilù une capituìation hien étrange , répondit 
V empereur , et ne voy pas camme ette se puisse accomplir , 
tant elle est grande et excessive. Tfompourtant ifous ave% tout 
fait pour lui et povr moy , que si Von vous donnerait lout cet 
empire entièrement , si l’ a^e^ t/ous bien desuìvi. (Yillehardouia 
lil.. IV. ). 

Miciiaud”, V oL.Vf. ' 9 
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Greci e pei I<atini ; di modo che in tutte le chie- 
se si rendevano grazie al cielo , ovunque risona- 
vano gli inni della pubblica letizia : però la mag»- 
giore gioia si mostro nel palazzo delle Blacherne, 
che fu per si lungo tempo l’albergo del duolo « 
della tema. Un padre cieco , e che per otto anni 
era stato in oscuro carcere, nell’is'ante in cui striu- 
.gea fra le braccia il figliuolo al quale dovea la li- 
liertà e la corona, olleriva un nuovo sjiettacolo elle 
destava in ogni cuore i più dolci e vivi sentimen- 
ti. La moltitudine degli spettatori , rammentandosi 
le lunghe disgrazie. di que’ due principi, non che 
tutti i mali che essi aveano sofierti, s’immagina- 
va di scorgervi il pegno dei beni che dal cielo era- 
no riservati all’impero. 

L'^imperatore in una al figliiiolo, dopo che nuo- 
vamente ringraziò i Crocesignati de’ servigi die gli 1 
• aveano resi, istantemente^ pregò i capi , onde vor 
'lessero andar, coll’esercito al di là del golfo di Cri- 
, socero ( corno d’oro) , temendo che il loro sog- 
giorno nella città potesse per avventura destar al- 
cuna lite tra i Greci ed i Latini ch’erano stati ne- ^ 
mici per troppo lungo tempo. I signori ed i ba- ^ 
roni, essendosi arresi alle preghiere d’Lsacco , fe- 
cero alloggiar l’esercito nel sobborgo di Calata, 
ov’esso scordò nel riposo e neirabbondauza i tra- 
vagli , i pericoli e le fatiche della guerra. L Pisa- 
ni , i quali aveano difesa Costantinopoli contro del 
Crociati, fecero la pace coi Veneziani, e per (alo 
maniera ogni discordia venne spenta , nè più al- 
cun’ombra di gelosia e di rjivalità regnava tra 1 Fran- ^ 
chi. I Creci ogno.ra venivano al campo dei Lati- 
ni, portandovi viveri e mercanzie d'ogm sorta ; er 
. i guerrieri d’Occidente visitavano spesse fiate la ca- 
pitale., non saziandosi di contemplare i palagi de- ^ 
gli imperatori, i numerosi edilici, capo-lavori del- 
l’arte , i monumenti religiosi e specialmente le ie-_ 
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liquie dei Santi, le quali , al dir del maresciallo di 
Sciampagna , trovavansi in più gran numero a Co- 
stantiuupuli che non in alcun altro paese del mondo. 

Alessio, alcuni giorni dopo il suo ingresso in Co- 
stantinopoli , venne incoronato nella chiesa di Santa 
Sofia , e divise col padre l’autorità sovrana. I ba- 
roni assistettero alla incoronazione, e mandarono 
al cielo voti sinceri pel suo regno ; quindi Alessio 
affrettossi di pagare una porzione delle, somme di 
danaro ch’erano state da lui promesse ai Ci oda- 
ti. Regnava la più fortunata concordia fra il po- 
polo di Bisanzio ed i soldati d’ Occidente; di modo 
che parca avere i Greci scordate le sofferte scon- 
fitte, ed i Latini le riportate vittorie, I sudditi d’I- 
sacco e d’Alessio vedeano senza diffidenza alcuna i 
Crocesignati , nè più faceansi beffe delle semplici 
maniere dei Franchi; e questi credeairo i Greci ope- 
,rar di buona fede. Parca che la pace che regna- 
va nella capitale fosse l'ópera de’ Crociati; e que- 
sti rispettavano gli iinperadori che erano stati da 
loro collocati Sul trono, mentre i due principi con- 
servavano un’affettuosa gratitudine pe’.loro libe- 
ratori. 

I Crocesignati , divenuti così alleati de’Greci e 
protettori d’ un grande impero , non aveano più 
altri nemici , contro di cui' combattere, all’ infuori 
dei Saracini ; quindi posero soltanto pensiero ad 
adempiere il giuramento che aveano fatto nel pi- 
gliar la croce. Siccome poi i signori ed i baroni 
voleano mostrarsi ognora fedeli alle leggi della ca- 
vaHeria, cosi mandarono araldi al sultano del Cairo 
e di Damasco, perchè in nome di Cristo, in no- 
me dell’ irapefadore di Costantinopoli , dei prin- 
cipi e dei signori d’Occidente, annunciassero loro, 
siccome fra poct) tempo avrebbero fatta prova dei 
valore dei popoli cristiani , quando avesse voluto 
ostinatamente ritenere «otto al suo giogo la Terra 
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fauta, ed i luoghi eh’ erano stati fatti sagri dalla 
presenza del Salvatore. 

Nello stesso tempo i capi della- Crociata infor- 
marono del maraviglioso buon esito della loro im- 
presa i principi tutti ed i popoli della cristianità: 
nella lettera poi che indirizzarono all’ imperadore 
di Germania! i) lo scongiurarono onde volesse pren- 
der parte nella Crociata, ponendosi a capo de’ca- 
valierl cristiani. La narrazione de’loro gloriosi fatti 
eccitò l’entusiasmo dei fedeli : la nuova poi che . 
ne venne recata in Siria sparse il terrore fra i Sa- 
racini, e ravvivò le speranze del re di Gerusalem- 
me e dei difensori della Palestina. Tante magni- 
fiche imprese soddisfare doveano l’ orgoglio ed il 
valore de’ Crocesignati: ma sebbene il mondo pie- 
no' fosse della loro gloria, e tremasse allo strepito 
delle loro armi, essi credeano d’aver fatto nulla 
ad onor di Dio, ed in accrescimento della loro fa- 
ma, quando non avessero ottenuta l’approvazione 
della Sede Apostolica. Il marchese di Monferrato • 
adunque , Il conte di Fiandra , il conte di Saint- 
Pol , ed i principali capi dell’esercito, nelle let- 
tere che scrissero al pontefice, gli rammentarono 
come l’esito della loro impresa non era punto opera 
degli uomini, ma bensì di Dio. Questi èuperbi guer- 
rieri , i quali aveano conquistato un impero, e che, * 
al dir di Niceta, solo temeano la caduta dei cieli y 
umiliando cosi la fronte vittoriosa innanzi al so- 
glio pontificio, protestavano ad Innocenzo che al- 
cun mondano pensiero guidate non avea le loro ar- 
mi , e che in essi solamente gli uomini doveano 

(i) 1 CrocesigD.-)ti «t volsero nou gii a Filippo di Srevia , , 

ma bensì ad Ottone ; cjò che dee recar sorpresa , poiché Fi* ( 
lippo.era cognato d'Alessio: è d’ uopo però osservare che iti 
■<]uel tempo il pontefice erasi dii'^inrato per Ottone, e luiuac* 
clava Filippo de' fulmini della 
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scorgere gli strumenti onde la Provvidenza avea fatto 
liso per mandar ad efi'etto i suoi disegni. 

Nello stesso tempo il giovane Alessio, d’accor- 
do coi capi de’ Crociati , scrisse al papa onde giu- 
stificare il proprio contegno e ^quello dei suoi, li- 
beratori. Noi confessiamo f così egli dicea, che il 
principale motivo il quale ha mossi i pellegrini ad 
aiutarci , si è l'aver noi promesso con giuramento 
di riconoscere il pontefice romano come capo ec- 
clesiastico e come successore di San Pietro. Inno- 
cenzo HI nel rispondere al nuovo imperadore di 
Costantinopoli, lodate ch’ebbe le sue intenzioni ed 
il suo zelo , fecegli istanza perchè volesse adem- 
piere le fatte promesse: però le scuse addotte dai . i 
Crociati placar non poteano lo sdegno che il pon- 
tefice avea concepito , a cagione della disobbedien- 
za da loro mostrata ai consìgli ed ai voleri della 
Santa Sede: quindi nella sua lettera di risposta non 
li salutò colla benedizione d’uso, temendo che fos- , 
sero incorsi nella scomunica , per aver assalito l’ im- 
peratore greco contro la precisa sua proibizione. Se 
V imperatore di Costantinopoli ^ egli /scrivea , non 
s'affretta di fare quanto ha promesso , chiaro ap- 
parirà che nè Le vostre intenzioni , nè quelle di 
lui sono state sincere , e che voi dvete aggiunto 
cotesto secondo peccato a quello che di già com- 
metteste. Il pontefice dava di poi consigli ai Cro- ' 
cesignati ; ma nè i suoi pareri nè le sue minacce 
doveano produrre questa volta miglior effetto di 
quello che fosse avvenuto all’ assedio di Zara. 'In- 
tanto la Provvidenza preparava segretamente de- 
gli avvenimenti, à prevedere i quali non giunsero 
hè i Crociati nè la Santa Sede, e che doveano un’al- 
tra fiata cangiar T oggetto ed il fine della guerra 
sacra. ’ . ' 
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DELLA V. CROCIATA. 

LIBRO XI* 


(i i98-12o4)Alloraquàndo le guerre e le politi- 
che rivoluzioni hanno scosso un impero Uno dalie 
fondamenta, v’ ha dei malia cui 1’ umana sapienza 
non può metteie riparo : i principi , in siifatti tem- 
pi chiamati al trono, sono da compiangersi ben più 
de’ sudditi, eia loro autorità dee piuttosto essere 
oggetto della pietà degli uomini , che non della loro 
ambizione od invidia. li popolo oppresso dulie più i 
grandi miserie , non sapendo porre un confine alla 
propria speranza , pretende ognora dal futuro ciò 
che questo non può dargli. Mlora ch’esso conti- 
nua asoSerir de'mali inevitabili, egli se la prende 
> co’ capi, da’ quali aspettava' -ogni sorta di prospe- 
rità; quindi i susurri d’un ingiusto odio tengono 
dietro alle acclamazioni' d’uii entusiasmo inconsi- 
derato, e spesse volte l’ istessa virtù vien^ accu- 
sata d’essere stata cagione di mali che sono l’opera 
della ribellione, della guerra, o della mala fortuna. 

I popoli medesimi , allora che sono stati viiiti , 
e che hanno per sempre perduto il politico loro « 
essere, non vengono giudicati con sevérità ed in- 
giustizia minore de’ principi e deimonarchi; und’è , 
Ielle la terribile massima 'VOf victia vera perfino rie-. 
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sce nei giudizi depposteti. Le generazioni succes- 
sive , al paro de’ contemporanei, si lasciano sbalor- 
dire dalle vittorie , e spregiano soltanto le genti 
soggiogate. Noi adunque , parlando dei Greci e de' 

' loro principi, cercheremo di guardarci dalle ialse 
opinioui tramandateci dall’istoria; ed allora che ci 
avverrà d'esternare alcun severo giudizio intorno 
al carattere ed alle azioni dei popoli della Grecia, 
il nostro parere sarà ognora convalidato dhl te- 
stimonio d’autentiche tradizioni , e da quello de- 
fili storici Bizantini. 

Fino a che il giovane Alessio ristrinse a far pro- 
messe , ed a nutrire le sjieranze di coloro che lo 
circondavano , egli udì sonar intorno a sè le be- 
nedizioni dei Greci e dei Crocesignati ; ma allo— 
raquando' giunse'il tempo d’adempiere quello cli’e- 
gli avea promesso , ovunque rinvenne nemici ed 
ostacoli. Nella condizione di cose in cui la sua tor- 
- nata avealo posto , gli era principalmente mala- 
gevole il conservare nello stesso tempo la coiih- 
deiiza de’llberatori e l’ amor de’ sudditi; giacché 
«e {>er adempiere gli assunti impegni, volea unir 
la chiesa greca alla romana ; se per pagar ciò di 
cui andava deliitore verso de’Crociati , caricava il 
popolo d'imposizioni , dovèa aspettarsi di sentir vio- 
lenti bisbigli nell’impero: sé poi al contrario ri- 
spettava la religione dei Greci, e alleggeriva il peso 
de’tnbuti, i trattati non erano eseguiti, ed il tro- 
no , sul quale appena era asceso , potea venir ro- 
vesciato daU’armi latine. 

11 novello imperatore adunque temendo di ride- 
stare il fuoco della ribellione, o quello della guer- 
ra , ed astretto di prendere un partito , trovan- 
"dosi in mezzo a’ due perrcoli , nè osando d’ aihdftre 
il suo destino al dubbio valore dei Greci, andò a 
scongiurare i baironi ed i signori ])ercliè volessero 
un’altra volta esacre i loro liberatori. Recatosi ptv- 
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fio nella tenda del conte di Fiandra, cosi parlò ai 
rapi della Crociata che stavano colà radunati (ij: 
Voi ni avete venduta la vita ^ V onore ^ V impero f 
in non deggio adunque più bramar se non una cosa 
sola , di poter , cioè , adempiere le promesse che 
V* ho fatte. Se però voi m’ abbandonate adesso , 
per incamminarvi alla volta della Siria , possibile 
non mi sarà di somministrarvi il danaro , le sol- 
datesche e le navi che v^ ho promesso. Il popolo 
di Costantinopoli mi ha bensì ricevuto con giu-, 
filo : ma le avvenute rivoluzioni gli hanno patto' 
perdere il costume d* obbedire , e di sottomettersi 
all' autorità } quindi le leggi della patria ^ la mae- 
stà del trono non gli ispirano piu V usata rive- 
renza , ed uno spinto di parte domina nella ca- 
pitale e nelle provincie che da sì lungo tempo sono 
in preda ali agitazione ed alle turbolenze. Io adun- 
que vi prego , in nome della vostra gloria e del 
vostro proprio vantaggio , che vogliate compiere 
V opera incominciata, ed assodar una potenza che 
avete ristabilita. Ecco che s'avvicina l'in verno ^ il 
mare si fa pericoloso, e le piogge non vi permette- 
ranno di cominciar la guerra in Siria : aspettate 
pertanto la primavera , nella quale il mare avrà 
minori rischi, e la guerra dàrà speranza di mag- 
gior gloria e fortuna : allora avrete per ausiliaria 
t intera' Grecia , ed io stesso poti ò non solo a- 
dempiere i giuramenti che legato mi tengono alla 
vostqg causa j ma v'accompagnerò ancora con un 
esercito degno d' un imperatore. Nel finir il suo 
discorso, Alessio promise che avrebbe intanto som- 
rnìnistrato alTesercito tutto quello di cui polca ab- 
- bisognare, e che sa rebbesi- accordato col doge di 
Venezia, onde la flotta veneziana rimanesse a di- 
sposizione dei Crociati non solo durdnte il loro sog- 

^ (i^ Questo «iùt'orso leggetì per luterò in 'Villrhr.rdau^n* 
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giorno in Costantinopoli , ma ancora fino al ter- 
mine della loro spedizione. 

Venne pertanto convocato un consiglio onde pi- 
gliare alcuna risoluzione intorno alle proposte del 
giovane imperatore. Quelli che a Zara ed a Corlù 
aveano voluto separarsi altra volta dall’ esercito , 
rammentarono all' adunanza come fino a quell’istan- 
te essi avessero combattuto per la gloria e pel van- 
taggio temporale, di principi della terra, ma che 
tiiialmente era giunto il tempo in cui doveasi j)u- 
gnare per la religione e per Cristo : quindi mo- 
stravano di sdegnarsi altamente percliè nuovi o- 
Stacoli si frapponessero alla sacra impresa. Que- 
st’opinione venne caldamente contrastata dal doge 
di Venezia è dai baroni , i quali aveano riposto 
la loro gloria nella spedizione di Costantinopoli, 
iiè si poteano risolvere a perdere il frutto delle - 
loro fatiche. Soffriremo noi dunque , cosi essi par- 
lavano , che un giovane principe , del quale ab- 
biamo fatta trionfare la causa, sia lasciato in ba- 
lìa de^ suoi nemici che sono pure nemici nostri , 
e che un^ impresa incominciata così gloriosamen- 
te , divenga per noi una fonte di vergogna e di 
pentimento ? Soffriremo noi che V eresia , la quale 
venne soffocata in Grecia dalle nostre armi , rialzi 
gli impuri suoi altari , e sia di bel nuovo un sog- 
getto di scandalo alla chiesa cristiana ? Lasce- 
remo noi forse ai Greci la pericolosa facoltà di 
dichiararsi contro di noi , e di collegarsi coi Sa- 
raceni per far guerra ai soltfiti di Gesù? l 'prin- 
cipi ed ì baroni non si ristettero dall’unire le sup- 
pliche e le preghiere a codesti gravi motivi; out 
d’ è che il loro parere avendo alla fine trionfato 
degli .ostinati avversari, il consiglio decise chela 
partenza dell’ esercito sarebbe stata differita sino 
alla festa di Pasqua dell’anno seguente. ‘ 

Alessio d’ accordo^ con Isacco ringraziò i Cro- 
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ciati' della risoluzione presa, nè alcuna cosa tra- 
lasciò onde mostrar loro la propria gratitudine. 
Per pagare quindi le somme -di denaro promesse, 
vóto l'erario , accrebbe le gabelle , e fece persino 
fondere le immagini de’ santi ed i vasi sacri.. 11 po- 
polo di Costantinopoli al mirare lo spoglio delle 
chiese rimase colpito da meraviglia e da spavento, 
ma non ebbe coraggio d’ esternar le sue lagnanze. 
Niceta rimprovera amaramente i suoi ,~perchè siano 
rimasti immobili spettatori d’ un così grande sa- 
crilegio , e gli accusa d’avere colla vigliacca loro 
indiflerenza fatta scendere sull’impero l’ira cele- 
ste. I Greci più fervidi compiangeano, ab pari di 
Kiceta, la profanazione de’ luoghi santi; però es- 
ser doveano testimoni di scene ben più dolorose. 

I capi dell'esercito , indotti a ciò dai consigli del' 
clero latino, e dal timore ch’aveaiio del pontefice, " 
chiesero che il patriarca, i sacerdoti ed i monaci 
di Costantinopoli abiurassero gli errori che li se- 
paravano dalia chiesa romana ; nè il clero , nè il 
popolo, nè r imperatore giudicarono di dover re- 
sistere a questa domanda , che tribolava ogni co- 
scienza, ed inaspriva l’animo di tutti. Il patriarca 
pertanto , asceso che fu sul pulpito di Santa vSo- 
iia , dichiarò in proprio nome, ed in nome degli 
imperatori e di tutto ibpopolo cristiano d’Orie'nCe, 
di riconoscere Innocenzo , terzo di questo 7iome, 
per successore di San Pietro , primo vicario di Gesù 
Cristo in terra, e pastore della greggia fedele. ì 
Greci die stavano presenti a tale cerimonia s’im- 
maginarono di scorgere 1’ abbuiuinio e* la < desola- 
zione de' luoghi santi; e se di poi perdonarono Un 
cosi grave scandalo al patriarca, soltanto Io fecei'O 
per la strana persuasione che il capo delia loro chie- 
sa avesse ingannati i Latini, e che l’ imp'ostura delle 
sue parole avesse in certo modo riparato il 'delitto 
della bestemmia e la vergogna dello spergiuro. 
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I Greci persisteano nella credenza (i) che lo vSpi- 
rìto Santo non procedesse dal Figlio , e citavano 
in appoggio della loro dottrina il Simbolo di Ni- 
cea; oltre di che la disciplina della loro chiesa 'era 
in alcuni punti diversa da quella della chiesa ro- 
mana. Forse nei primi tempi dello scisma sarebbe 
stata agevole cosa l'operar l’unione delle due chie- 
se ; ma le dispule teologiche aveano inaspriti gli 
animi. L’odio poi vicendevole dei Greci e dei La- 
tini parea che dovesse rendere eterna la separazio- 
ne delle due credenze ; ed in questo inomeiitn la 
legge che voleasi imporre ai Greci accresceva l’in- 
vincibile loro resistenza. Coloro che a mala pena 
conosceano il soggetto delle lunghe dissensioni che 
sussisteano tra Roma e Bisanzio , non mostravano 
minor fanatismo o contrasto degli altri; e quegli 
istessi che non aveano religione , abbracciavano con 
calore le opinioni dei teologi , e paréano ad un trat- 
to pronti a morir per una causa per la quale fino 
a quel momento erano stati del tutto inaitrerenti. 
Il popolo greco , in una parola, che riputavasi su- 

] >eriore a tutte le altre nazioni , disprezzando ogni 
uc-e che venisse da| Fonente, non potea acconsen- 
^re a riconoscere la superiorità dei Latini. Questi 


(i) I Greci e i Latini erauo nella loro credenza divisi sopra 
tre |>iiiiti principali: i.** l'aji;giuiita fatta dalla chiesa laliim v 
hI Siiiibolu Cost-auliiiopolitaiio , onde esprimere che lu Spirito^ 
Santo procede dal Padre : a.® il ricusar che laccano i Greci 
di riconoscere il primato dei papa : 5.® la dottrina dei Greci , 
che uou si possa consacrare l'Eucaristia col pane aziiiio. Fo- 
zio uvea iucomiuciatu lo scisma , e Cerulario lo fece prevale- 
re ; anzi quest'ultiiuo volea essere riconosciuto siccome capo 
della Chiesa universale in luu^odel pontefice romano. F'Ieu- 
ry , iicll'/itorìa ecclesinslica , è d'opiuioue che lo scisma «le' 
Oi'cci uou sia eli'eiUvami'iite ta>miuciuto se uou uell'opocu iu 
«;uii Latiiki lurouu padroni di Costiiutiuopoli. 
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poi, che aveano cangiati gli imperi, si stupivano 
di non poter cangiare i cuori 4 ma essendo persuasi 
ch'ogni cosa doveas cedere alle loro armi , adope- 
prarono per sottomettere gli animi e le opinioni, 
tal rigore che solo valse ad accrescere 1’ odio dei 
vinti , ed a preparare la caduta degli imperatori 
eh' erano stati dalla vittoria rimevssi sul trono. . 

Intanto l' usurpatore Alessio, fuggendo da Costan- 
tinopoli, crasi ritirato nella provincia della Trar 
eia , ove parecchie città aveangli aperte le porte, 
ed alcuni de'suoi partigiani erano venuti a porsi 
sotto alla sùa bandiera. Il figliuolo d' Isacco avendo 
risolto d’andar a combattere cotesti ribelli , venne 
accompagnato in quella spedizione da Enrico d’Hai- 
naut, dai conte di Saint-Pol , e da parecchi cava^ 
lieri. L’ usurpatore, che stavasi rinchiuso in An- 
drinopoli , appena s’accorse del loro arrivo ^ che 
tosto frettolosamente abbandonò la città ,<e fug- 
gi.ssene verso del monte Emo : quindi tutti i ri- 
belli, che ardirono di aspettare il nuovo imperado- 
re , furono vinti e dispersi. 11 giovane Alessio però , 
ed i Crociati che l’accompagnavano, aveano a com- 
battere con un nemico ben più' possente, cioè colla 
nazione dei Bulgari. Questo popolo selvaggio e fe- 
roce , che nei tempi della prima Crociata eia sot- 
tomesso al domìnio di Costantinopoli , avea pro- 
fittato delle turbolenze dell' impero, onde scuotere 
il giogo degli imperatori. Il capo dei Bulgàri, chia- 
'mato per nome Joanicio (i) , implacabile nemico 
dei Greci , avea abbracciata la religione cattolica, 
ed erasi fatto vassallo del sommo pontefice onde 
ottenere il titolo di re ; ma sotto il manto d’una 


(i) I Bulgari aveano scusso il giogo degli imperatori Bi- \ 
znntinì sotio il primo regno d'isacco. Ksji aveano per capi 
^ due fratelli, delti Pivtio ed Àzaao, ai quali successe Joa* 
wicìo loro terzo fratello. 
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nuova fede nascondendo rodio- e Tambizlone , ser- 
vivasi dell'appoggio e dell'autorità della corte di 
Roma onde far guerra ai padroni di Bisanzio. Joa- 
nicio incessantemente iacea delle scorrerie nelle con- 
trade vicine alle sue terre , e minacciava d’inva- 
dere le più ricche provincie dell’impero. Se il gio- 
vane. Alessio fosse sfato guidato da saggi consigli, 
avrebbe tratto profitto dalla presenza de’Crociati, 
per intimorire i Bulgari , e per ritenerli al di là 
dell’ Emo ; nè v' ha dubbio che questa spedizione 
gli avrebbe guadagnata la stima e la confidenza dei 
Greci, ed assicurato il riposo di parecchie sue pro- 
vincie ; ma sia c-h' egli non fosse secondato da’Cro- 
cesignati , sia che non conoscesse i vantaggi di que- 
sta impresa , egli accontentossi di minacciar Joa- 
nicio } e senza aver fatta la guerra , o conchiusa la 
pace, ricevuto ch’ebbe il giuramento di fedeltà 
dalle città di Tracia, tosto pensò a tornarsene a 
Costantinopoli. ' 

La capitale dell'impero, che avea di già sofferti 
tanti mali, venne travagliata da una nuova calamità. 
Varii soldati fiamminghi , guidati da alcuni Latini 
che stavano in Costantinopoli, essendo andati ad 
insultare gli Ebrei nella loro sinagoga , tosto il po- 
polo dichiarossi per quest’ ultimi } quindi da. una 
parte e dall’ altra si diè man i all’ armi , e nella fo- 
ga del combattimento, sia per accidente, sia per 
malizia, appiccossi il fuoCU ad alcune case ch’e- 
rario vicine al luogo della mischia. L’incendio nella 
notte e nel giorno vegnente si sparse da ogni iato 
con tale forza, ch’esse non potea venir trattenuto di 
nulla ; ond’è che le fiamme radunandosi- in diversi 
luoghi , correano siccorfte impetuosi 'torrenti , ed 
abbruciavano qual secca paglia le gallerie , le co- 
lonne, i templi, i palagi. Dal centro di questo spa^ 
ventoso incendio si lanciavano dei globi di fiuao 
che piombando sui tetti delle case lontane, le ri- 
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duceaiio in ceiiere.Le (ianimeora incalzate dal vento 
di tramontana , ora rispinte da quello di mezzo- 
dì , erano cacciate su luoghi che pareanu essere al 
coperto d’ogui pericolo. Il fuoco cominciò presso 
alla sinagoga , la quale è posta vicino al mare dalla 
parte di levante; nò l’ incendio mai non si risi et- 
te, se non giunto che fu a Santa Solìa verso po- 
nente , dopo aver corso uno spazio di due leghe, 
e dopo essere arrivato sino al porto, ove alcuni na- 
' vigli rimasero abbruciati in mezzo aU’acque (i). 

L’ incendio continuò per otto giorni i suoi gua- 
sti : era coinpassionevule cosa l'udire il rumore delle 
torri e delle case die d’ogui parte cadeano , i mug- 
giti dei venti e delle (iiiniine mischiarsi alle grida 
d’ una disperata moliitudine. Il popolo aflbJlavasi 
per le strade , fuggendo dal fuoco ch’era vicino ad 
jngojarlo : questi seco recavano gli arredi e le cose 
preziose, quelli si strascinavano dietro i vecchi e 
gli infermi : quasi parca che coloro che perivano 
nell’inceudio lossero i meno infelici; poidiè gli al-, 
tri, piangendo la morte de’parenti e degli amici, 
perduto ogni avere , chi ferito e chi mezzo bru- 
ciato , se ne andavano vagando alla ventura in mez-' 
zo alle mine , e se ne stavand ammonticchiati sulle 
piazze , senza saper con che vivere , e senza spe- 
ranza di' trovare un ricovero. 

I Crociati vedendo dall’alto di Calata quell’or- 
ribile incendio , deploravano altamente le sventu- 
re di Costantinopoli ; quindi un gran numero di 
cavalieri ito colà perarrestar il progresso delle fiam- 
me , videsi costrettola rimirar il trionfo d’uii ne- 
micò, contrò al quale diveniva llacco il suo valore. 

(r) Niceta impiega un intoro Capitolo nel Jejicrivere quo- 
ot'iticeudiu; e V ilteliardouiii nel libro IV della sua Storia cosi 
Me parla: De quoi les pèlerins jrangfiis Jurent muìt dolent f 
et muli en eurent grand pitié^ 
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I prlnoipi ed ì «ignori inoltre mmidarono dei raesji 
all' iinperadore Isacco per annunciargli , come essi 
sentivano cordoglio al pari di lui , a cagione di ciò 
ché era avvenuto , e per promettergli che avreb- 
bero severamente puniti glivaufori dell’incendio, 
quaìido si foss^o scoperti 'tra i loro soldati. Però 
tali proteste, e gli aiuti che essi si diedero pre- 
mura di far giungere alle vittime dell’ Incendio , 
non valsero a placare i Greci, i quali rimirando 
le mine ed i mali della capitale , accusavano i due 
imperatori, e vomitavano orrende imprecazioni con- 
tro dei Latini. 

Le famiglie dei Franchi che stavano in Costan- 
tinopoli, le quali, ad onta delle persecuzioni, e- 
xano colà rimaste , essendo state nuovamente mal- 
trattate dal popolo , ed obbligate quindi a cercarsi 
un asilo fuori della capitale , si rifugiarono nei sob- 
borghi di Galata , e co'loro pianti risvegliarono qel- 
l’animo de’ Crocesi guati l’antico sdegno contro ai 
Greci. In tale maniera ogni cosa contribuiva ad ac- 
cendere l’odio fra quelle due nazioni, che avreb- 
bero dovuto ravvicinarsi a cagione disi grandi di- 
sgrazie, ed a ravvivare dissensioni che doveano me- 
nar seco ben presto nuove calamità. 

Allora quando Alessio ritornò trionfante in Co- 
stantinopoli, il popolo l’accolse con np cupo si- 
hui^io , ed i Crociati soli faceano plauso alle vit- 
torie eh’ egli avea riportate sui Ioto nemici , chi? 
pure erano Greci ; quindi il suo trionfo , che a- 
pertamente contrastava co’ pubblici piali , e gli al- 
.lorida lui colti in una guerra civile, più odióso 
ancora lo rendeano agli òcchi degli abitanti della 
capitale'. Egli adunque videsi tanto più obbligato 
a gettarsi nelle braccia dei' Latini ; p perciò pas- 
.sa lido 1 di e le notti nel loro campo , premlea parte 
ai loro giuochi ed ai loro grossolani stravizzi. I 
guerrieri Franchi nei loro bagordi trattavano A- 
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lessio con un’insolente famiiliarità ; quindi più d’una 
volta toltogli di fronte il diadema ornato di gem- 
me , gli metteano sul capo la berretta di lana so- 
lita a pqrtarsi da’ marinai veneziani (i). 1 Greci, 
i quali faceanò consistere il proprio orgoglio nella 
magnificenza de’ loro sovrani, aveano preso a di- 
spregiare un principe, il quale dopo aver abiurata 
la loro religione , avviliva la dignità imperiale , non 
arrossendo d'abbracciar le costumanze di popoli che 
non erano chiamati in Bisanzio se non col nome 
di Barbari. 

''Niceta , i di cui giudizi dir non si può che man- 
chino di moderazione, non parla di questo prm- 
^ cipe se non con una specie di furiosa collera. Al 
dir di cotesto storico, avea il volto simile a 

quello dell" angelo sterminatore ; egli era un vero 
. incendiario , e lungi dall" esser afflitto pel disa- 
stro della capitale ^ avrebbe bramato che tutta la 
città fosse stata preda del fuoco. Lo stesso Isac- 
co accusava il figliuolo di perverse inclinazioni , e 
di lasciarsi corrompere dalla compagnia de’malya- 
gi : egli inoltre sdegnavasi perchè Alessio venisse 
ad alta voce nominato alla corte e nelle pubbliche 
cerimonie , mentre a mala pena veniva tolvolta pro- 
nunziato il suo nome. Preso da un cieco sdegno, 
egli caricava d’imprecazioni il giovane, imperado- 
re ; ma mosso assai più da una vana gelosia, che 
non dalla premura della propria dignità , nel tem- 
po in cui facea plauso allo sdegno del popolo coa- 
tro di Alessio, egli stesso sottraevasi al peso degli af- 
fari dell’imperio, nè alcuna cosa facea onde me- 
ritarsi la stima degli uomini. Isacco vivea ritirato 

(i) G-ibbou , dopo aver narrato il fatto della berretta, col 
tttsliujouio di Idiceta , osserva che codesta familiarità de Cro- 
ciali veneziani puossi riguardare come ordì uaria couseguenza 

della ricchezza de'iuercatauti,e della lìl'cr la delle repubblikhe 
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Ilei suo palagio, cirooudato ognora, da una turba 
di monaci e a* astrologi , i quali Gaciandogli le ma- 
ni che ancora conservavano 1’ impronta de’ ceppi 
della sua prigionia , celebravano la di lui potenza 
e taceangli credere che liberata Gerusalemme , qio- 
sto il soglio sul Libano, avrebbe dominato l’uni- 
verso. .pgli ponèa ogni fidanza in un’ immagine della 
Beata Vergine cli’ognòra portava indosso , e vaii- 
tavasi di conoscere coll’ astrologia tutti i politici 
segreti ; quindi per prevenire le sedizioni , altro 
mezzo non sepps immaginare, se non il trasporto 
dell’ ipodromo nel suo palagio , e del cignale eli Ca- 
lidone , irquale veniva riputato il simbolo dttia . 
ribellione e la figura del popolo furioso. 

Gli abitanti di Costantinopoli, che non erano me- 
no superstiziosi- d’ Isacco, nel tempo in cui pian- 
gevano i mali della patria , se la prendevano col 
marmo e col bronzo. Si credette pertanto che una 
statua di Minerva che ornava la piazza di Costan- 
tino , 'e die teuea gli ocelli e le braccia volte al- 
1’ occidente, avesse chiamali i Barbari (i)j quindi’ 
essa fu rovesciata e fatta in pezzi danna moltitu- 
dine irritata. Oh crudele cecità de’ Greci! esclama 
qui uno storico die vuol fare lo spiritoso ( 2 ) , oli 
crudele cecità dei Greci , che armavansi contro di 
loro medesimi , e non poieaiio sollèrire in mezzo 
alla propria città l' immagine d’ una Dea die pre- 
siede alla prudenza ed al valore! 

(1) Niceta fa uu’uuipia (Ic'scriztoiic di quest» «tatua dì Pai- 
lade (V. Visiona d'isacco L' Angelo, capo HI ). Essa era alta 
treuta piedi, ed i suoi ocelli, dice lo storico greco, guardavauo 
verso il mezzodì , di modo che coloro i quali iiou cuuosceaiio 
la scienza degli angoli , crerleauo che guardasse il po'neute, 
e che iuvitassc le uaztoui europee a veuire sulle sponde dei 
Eosfuro. 

(s) Kicéla. 

MiCUAUM, VoL.VI. 


Digilized by Google 



iig8--i2o4 ( i54 ) 

Mentre la capitalo dell’ imperio trovavasi in pre- 
da a codeste popolari turbolenze, i ministri d’isac- 
co e d’Alessio erano intenti ad esigere i tributi, 
onde pagar il danaro promesso ai Latini, Le con- 
cussioni , gli abusi deli’ aiftorità, le ingiustizie an- 
davano accrescendo la pubblica sventura, ed in ogni 
classe di cittadini udlvansi lamenti. Da prima si volle 
far cadere il peso delle gabelle su del popolo; nja 
questo, al dir di Niceta , sollevossi come un mare 
agitato dai venti : i ministri pertanto si videro a- 
stretti ad imporre straordinari tributi ai cittadini 
più ricchi , ed a continuare a toglier dalle chiese 
g.lL ornamenti preziosi, Tutti i tesori però che si 
poterono ammassare, non valsero ad appagare l'in- 
saziabile ingordigia dei Latini,! quali anzi posero 
a guasto le campagne vicine alla capitale, e sac- 
cheggiarono le case ed i monasteri della Propontide. 

Gli atti ostili e le violenze de’Crocesignati ec- 
citarono lo sdegno nel popolo ben più che nei grandi 
nei patrizi. Alcuno puossi meravigliare come in 
parecchie rivoluzioni I’ amor della patria trovasi 
soventi nella plebe , allora quando desso è affatto 
spento negli uomini di più alta condizione. Presso 
lina nazióne corrotta, fino a che le rivoluzioni non 
sono scoppiate, e che giunto non è ancora il gior- 
no del pericolo e della rovina, le ricchezze dei cit- 
tadini sono un saldo pegno del lóro amor di pa- 
tria; jna questa guarentigia non è più sì forte nel 
punto in cui la società civile trovasi assalita da tutti 
i nemici del suo riposo e della sua esistenza, giac- 
ché allora i beni ai fortuna che si teme di per- 
dere , sono Spesso la cagione de' patti vergognosi 
che si fanno coi vincitori, e assai più infiacchisco- 
no il còraggio , di quello che lo fortifichino. Al con-^ 
trario, la plebe in mezzo al grandi pericoli, nulla 
avendo da perdere , conserva talvolta alcune ge- 
nerose passioni , le quali da perita mano politica 
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potrebbero essere indirizzate con vantaggio a giusta 
meta. Infclicemèiite però la moltitudine non ob- 
bedisce di solito cfie ad un cieco istinto, e negli 
istanti delle mutazioni diventa uh pericoloso stro- 
mento nelle meni degli uomini ambiziosi, i quali 
abusano dei nomi di libertà e di patria. Allora quella 
nazione che trovasi in tale stato, tanto ha da la- 
gnarsi di coloro che la>vogliono salvare, comedi 
quelli che non ardiscono ai difenderla, e perisce 
miseramente , vittima nel tempo istesso d’una col- 
pevole indifferenza e d’uno stolto ardore (t). 

Il popolo di Costantinopoli sdegnato contro ai 
nemici dell’ impero, e mosso da animo fazioso, co- 
minciò a lamentarsi de’suoi capi; quindi passando 
celeremente dal lagnarsi al ribellarsi, corse in/olla 
al palazzo degli imperatori , e rimproveratili per- 
chè avessero abbandonato Iddio e la patria, chie- 
dette con grande schiamazzo armi e vendicatori. 
Infra di coloro che andavano eccitando il popolo 
alla ribellione, notavasi un giovane principe del- 
l’illustre famiglia dei Duca; egli pure chiamavasi 
Alessio , giacché parea che questo nome dovesse es- 
sere compagno di tutte le disgrazie dell’ impero : 
però veniva soprannominato MurzujfflOf nome gre- 
co, significante essere le sue ciglia giunte insieme, 
Murzufflo ( 2 ) nascondeva un animo dissimulatore 
sotto di quel portamento duro e severo, che il vol- 
go reputa essere sempre seguo e carattere della sin- 

(i) Ognuno f'accorgerà di leggierrche in questo luogo, come 
iu motti altri , il sig. Michaud fa allusione alle cose deH'in* 
felice sua patria, che fu in preda a così funeste politiche vi- 
cende- Questo giudizioso scrittore coglie ogni occasione o'nde 
combattere le perniciose dottrine chp hanno turbala da treii- 
t'aiini iu qua l'Europa. ( Notu del Triid. ) 

(*) 11 continuatore di Guglielmo dn a questo priucipc greto 
nome di Mitrojìo, 
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cerità. Egli ognora avea sul labbro le |^roie di glo'- 
ria e di religione, le quali sogliono risvegliare nel 
cuore umano nubili sentimenti, ed esse maggior- 
mente servivano a. velare i suoi ambiziosi disegni, 
(il mezzo ad una corte timida e pusillanime, tra 
principi i liliali , per usare delle parole di Niceta, 
terneano piu di far guerra coi Crocesignati^diquel- 
io che il cervo tema d* assalir il lione , Murzuf- 
llo non mancava di valore \ ond’ è che la fama del 
suo coraggio bastava a tirar su di lui tutti gli oc- 
chi degli abitanti di Costantinopoli. Siciiome egli 
uvea la voce iurte , lo sguardo altiero ed il por- 
tamento imperioso , veniva giudicato siccome per- 
sona abile al comando. Quanto più poi egli an- 
dava parlando contro delia tirannia, tanto più la 
plebe bramava ch^egli fosse rivestito di grandis- 
sima autorità; e l’odio ch’egli aifettava di mo- 
strare per gli stranieri , dava speranza che un gior- 
no avrebbe difeso l’impero, elofacea riguardare 
siccome il futuro liberatore di Costantinopoli. 

Murzuino sapea cogliere tutte le occasioni favo- 
revoli , seguiva tutti i partiti ; quindi dopo aver 
renduti de’servigi criminosi all’ usurpato re, ne rac- 
coglieva il premio sotto al regno ch’era venuto dopo 
l’ usurpazione : quegli perciò che comunemente ac- 
cusa vasi d’essere stato il carceriere ed il carne- 
fice d’Isacco ( 1 ), .fera diventato il favorito del gio- 
vane Alessio. Égli però , ninna maniera trascurava 
onde farsi benevolo il popolo , per rendersi così 
necessario al principe , e sapeva opportunamente 
dispregiar 1’ odio dei cortigiani , onde accrescere 
la propria autorità iiella moltitudine; nè andò uiol-- 
to ch’egli profittò di cotesta duplice inlluenza onde 

I 

(i) L.i:Ijc-au , Storia del Basso Impero, «lice chc*AIur- 
7utìlu vifiiie nUu^ierato j’cr cavar gli uuclii u<l 1 »uc«mj. (V- 

lii*. xt;v.; 
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seminare^ nuove turbolenze , e far trionfare la sua 
ambizione. 

Egli persuadeva co’ suoi discorsi Alessio sicco- 
me fosse necessario il dichiararsi apertamente ne- 
mico ,dei" Latini^ e col mostrarsi ingrato verso de’ 
suoi liberatori , guadagnarsi la confidenza dei Gre- 
ci : egli inoltre infiammava Tanimo del popolo con- 
tro oe’ Crocesignati j e per far che la rottura aves- 
se luogo piu presto, egli stesso impugnò l’armi. I' 
suoi amici ed' alcuni popolari seguirono il di lui 
esempio ; quindi una numerosa banda di Grecijgui- 
dati da Murzuflla esce dalla città ,.e crede di sor- 
prendere i Latini j ma la plebe, ognora pronta a 
parlar contro de’ guerrieri d’Occidente, non potè 
sofTerire la loro' vista: e MurzulTlo abbandonato sul 
campo dì battaglia aa’suoi Seguaci, videsi in pro- 
cinto d’esser fatto prigioniero. Quest’azione im- 
prudente , la anale avrebbe dovuto cagionar la sua 
rovina, accrebbe anzi il suo potere e la sua auto- 
rità ; e laddove si sarebbe potuto accusare d’aver 
messa a repentaglio la salvezza dell’impero , pro- 
vocando la guerra che non aveasi modo di soste- 
nere , il popolo al contrario vantava Teroismo di 
cotesto giovane principe che ardiva di disfare le bel- 
licose falangi dèi Franchi. Quegli istessi che avean- 
lo abbandonato nel calor della pugna , andavano 
celebrando il suo valore, e fecero giuramento in- 
sieme a lui di sterminare tutti i nemici della patria. 

Il furore dei Greci era adunque giunto al col- 
mo , ed i Latini d’altra parte cmiaro mostravano 
d’essere malcontenti. Tanto nel sobborgo di Ga- 
lata , ove stavano i Franchi ed i Veneziani , quanto 
nelle mura di" Costantinopoli udivansi grida guer- 
riere, nè alcuno più v’ era che ardisse d’esternare 
parole di pace. 

In questo tempo giunsero al campo dc’Crociati 
alcuni moasi dei Cristiani di Palestina , i quali a- 
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veano per capo Martino Litz. Coperti come erano 
di'gramaglia , colla tristezza in volto, mostrava- 
no abbastanza ch’assi aveano ad annunziare grandi 
sventure. I loro discorsi intatti strapparono le la- 
grime dalle pupille di tutti i pellegrini. 

Nell’ anno avanti a quello in cui avvenne la spe* 
dizione di Costantinopoli, erano sbarcati a Tole- 
maide i Crociati di Fiandra e di Sciampagna eh’ e- 
rano partiti dai porti di Bruges e di Marsiglia, non 
che parecchi soldati inglesi comandati dai conti di 
Noruiumberland , di Norwick , di Salisbury ; ed 
un gran numero di pellegrini della Bassa Breta- 
gna, i quali s’ aveano pigliato per capo il mo- 
naco Eloino , uno dei predicatori della Crociata* 
Tutti costoro, uniti a quelli che aveano abbando- 
nato 1’ esercito cristiano dopo 1’ assedio di Zara , 
mostraVonsi impazienti d'assalire i Saracini: quindi 
siccome il re di Gerusalemme tardava a rompere 
la tregua conchiusa cogli infedeli , essi per la mag- 
gior parte, lasciata la’ Palestina, andarono apersi 
sotto alle insegne del principe d’ Antiochia , il quale 
guerreggiava con quello d’Armenia. Avendo però 
ricusato di prendere seco delle guide, vennero sor- 

J iresi e sbaragliati dai Saracini, ch^il sullano d’ A- 
eppo avea mandati loro incontro fi) : il picciol nu- 
mero di coloro che scamparono dalla strage, infra 
i quali gli storici rammentano due signori di Neuil- 
ly, Bernardo di Montmirail e Reiiardo di Dam- , 
pierre, rimase tra i ceppi degli infedeli. Eloino poi 
provò il cordoglio di veder perire sul campo i più 
Talorosi cavalieri bretoni, e ritornò questi solo ad 

( 1 ) Giacomo di Vitri , Alberico , il continuatore di Gu* 
($1ielmo di Tiro parlano di questa battaglia che avvenne tra 
Antiochia e Tripoli. Anche Yillehnrdòuiu ne fa luenzioue • 
e nomina parecchi cavalieri che vennero uccisi., o fatti pri- 
gioni in quel coni lui tiiniTiiloi 
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annaiiciare a Tolemalde la sanguinosa sconfitta del 
soldati della croce. A questi mali aggiungeasi, che 
un’ orribile carestia per lo spazio di due anni aveà 
desolato T Egitto, d’onde i guasti s’ erano sparsi 
fino in Siria : alla carestia tennero dietro le ma- 
lattie contagiose, e la peste mieteva la vita degli 
abitanti della Terra Santa j di modo che nella città 
di Tolemaide in una sola giornata erano stati sep- 
pelliti pià di due mila Cristiaui. 

I messi di Terra Santa, facendo codesto lamen- 
tevole. racconto , invocavano colle lagrime e co’sin- ■ 
gulti un pronto aiuto dall’ esercito dei Crociati ; 
i càvalieri ed i baroni però risposero che essi ve- 
ramente non poteano abbandonare l’impresa co- 
minciata , ma davano loro parola che avrebbero 
portate le armi in Siria subito dopo che i Greci 
sarebbero stati sottomessi ; e mosti andò agli inviati 
le mura di Costantinopoli, diceaiiot Ecco la strada, 
della salate: ecco il cammino di Gerusalemme. 

Alessio era in obbligo di pagare ài Latini il de- 
naro che loro àvea promesso: quindi se ri manca 
fedele all’accordo, egli tenlevalaribellionedeiGreci; 
se non adempieva gli assunti impegni, paventava 
lo sdegno de'Crocesignati. Intimoriti adunque dal- 
r agitazione onde vedeano compresi gli animi d’o- 
gnuno , e trattenuti da un duplice timore, i due 
imperatori se ne stavano immobili nel palagio, nò 
ardivano di chiedere la pace, nè di preparare la 
guerra. ^ 

. I Crociati malcontenti (i) della maniera d’ope- 


(1) Vigenète j trdduUore di Villchardoiua , volta così il 
passo ili cui il niaresciullo di Sciampagna descrive il malcoii' 
tento dei Crocesignati, ed i torti che Alessio uvea in faccia a lo. 
to'. Alexisles menait de déhìi en délai, de respit en respil,le tee 
dans Veau, tfuant au principili , et pour le regard de certaines 
menuès parlies, quii leur fournitsail camme ù lesche doigtjor^ 
« 
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rare irnnta da Alessio , mandarono a Ini parocelii 
baroni e cavalieri, onde cliledergli se volea essere 
Joro amico, o nemico. 1 messi, entrando in Co- 
stantinopoli, udirono ovunque, mentre passavano,, 
le ingiurie e le minacce di un popolo sdegnato : 
ricevuti quindi nel palagio delle Blacherne,in mezzo 
ni fasto ed alla pompa della corte e del trono ( 1 ), 
indirizzatisi all’imperatore Alessio, gli espressero 
ron queste parole le lamenlaiize de’loro compagni 
d’ arme. 

Noi siamo qui mandali dai baroni francesi e 
dal doge di Venezia per rammentarvi V accordo 
che voi e il padre vostro giuraste sul Vangelo , 
a pér intanarvi che vogliate adempiere le vostre 
promesse, siccome noi abbiamo adempiute le no- 
stre. Se voi vi apponete al giusjo, noi scorderemo ' 
il passato , e lode remo la vostra buona fede : se 
poi non manterrete i fatti giuramenti, i Crociati 
più non si ricorderanno d'essere stati vostri al- 
itati od amici, e poste da una banda le preghiere, 
ricorreranno alla spada. Eglino si sono creduti in 
Qbbligo di farvi sentire le loro lagnanze , e d’ av- 
visarvi delle loro intenzioni , poiché i soldati d''Oc- 
cidente hanno in orrore il tradimento , e non fanno 
guerra, se prima non V hanno formalmente dichia- 
rala : noi pertanto vi offeriamo la nostra amici- 

» 

mait tanl de pctìics dìJpcriJlcs et chìcanerìes, tjxfe le harom 
connncacèrciit a s'en ennuyer. 

(i) Viilehnrdouiii , «Joj>o aver descrìlta 1« corte d'Alenio in 
(]iiesta reriinonin , aggiunge culla sua ingenuità : Tout cela se 
sentati bien sa cour d’un si /missant et si riche prince. II titolo 
però di possente più iiou conveiiivasi od Alessio, giacché gli 
veniva dichiarata la guerra nel suo palazzo istesso ; né l'epi- 
teto ricco èra da applicarsegli con maggior ragione , giacché 
non potea pagare, quanto a vea promesso , e togliere in tale 
mauiern I imperò dal piti grande pericolo, • * 

I ' . 
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zia , la quale vi ha collocati xul soglio , od il no- 
stro odio, che ben può farvene discendere ; noi vi 
rechiamo la guerra con tutti i suoi Jlagelli , ola 
pace con tutti i suoi beni : scegliete , e pensate 
al partito che avete a prendere. 

Questi lamenti de’ Crociati venivano esposti con 
troppo poco riguardo , perchè non dovessero of- 
lendere gli orecchi degli imperndori. Di fatto i so- 
vrani di Bisanzio non aveano giammai udito un 
parlar tanto pieno d’insolenza e d’alterigia , in quel 
palazzo chetuttt)d\ risonava delle acclamazioni d’una 
corte rispettosa. I.’imperadore Alessi(» , a cui quel- 
1’ aria minacciosa parca che maiiifcsta gli annun- 
ziasse la sua impotenza e l’inlelice condizione del- 
l’impero , non potè trattenere lo sdegno-, quindi 
i cortigiani , prendendo parte alla collera del pa- 
drone, voleano punire incontanente l’arrogante ora- 
tore dei Latini (i) , quando gli inviati , usciti dal 
palagio delle Blacherne, s’affrettarono di tornare 
al campo dei Croceslgnatl. 

I consiglieri d’Alessio e d’ Isacco solo' respira- 
vano vendetta; cd i baroni , tornati che furono i 
messi , si decisero per la guerra. I Latini più npn 
pensavano se non ad assalir Costantinopoli , men- 
tre i Greci erano presi da im odio e da un furore 
a cui nulla può venir paragonato : il furore e l’o- 
dio però non*poteano in essi far le veci di corag- 
gio ; ond’è che non osando di alfrontare il nemico 
in campo aperto, Visolvettero d’abbruciar l’arma- 

(i), Lii desuas hruil se leva fori grand au paìais ; et Ics mes 
sagers s’cn retournerent aiix portes , oii ils monlèrent hahil 
tement «i chetai; n’y nyunt celiti , quand ils furcnt hors, qui 
ne se sentii très heiireux et contcnt en soh esprit , voirc estoii- 
né d’étre reschappé il si hon marché d‘un si manifeste danger; 
car il ne tini presque it rien qii'ils n'y demeurassent tous morts 
ou pris. ( Vnietiardoiiiii lib. VI.) 


ii'98^i’ìo4 ( i152 ) 

la dei Veneziani. Ricorsero pertanto a qne.l fuoco 
£reco che più d’una fiat-a , supplendo al. loro va- 
lore, avea salvata la capitale. Questo fuoco terri- 
bile , essendo slanciato con cert’arte , divorava le 
navi,' i soldati e rarmi; simile al fulmine, nulla 
v'avea che ne potesse fermare lo scoppio ed i gua- 
sti ; nè ronde del mare' valeano a spegnerlo , che 
anzi ne accresceano la forza. Diciassette navigli {de- 
ni di fuoco greco e di materie combustibili ven- 
nero coll’aiuto del vento favorevole lanciati verso 
la sponda del portò , ove le navi veneziane avea- 
no gettata l’àncora. Per rendere sicuro l'esito del- 
l’impresa , i Greci l’eseguirono nelle tenebre della- 
notte. Ad nn tratto il porto, il golfo ed il sob- 
borgo di Galata sono illuminati da una Incedi mal 
augurio e terribile: tosto > alla vista del pericolo, 
le trombe ne danno il segno nel campo latino: già 
i Francesi corrono ad impugnare Tarmi e s’appi'e- 
stano alla battaglia, mentre i Veneziani' gettatisi 
nelle barche, vanno ad. incontrare i legni che re- 
cano nel loro seno la distruzione e Tincendio. 

La moltitudine dei Greci che stava sulla riva, 
facendo plauso a cotesto spettacolo , godeva in ve- 
dere lo spavento dei Grocésignati* Parecchi di co- 
loro , postisi su alcune navicelle , avanzavansi nel 
mare scagliando delle frecce, e sforzandosi di met- 
tere il disordine tra i Veneziani. I Crociati però 
ì’ un l’altro faceansl coraggio, e lanciavansi in folla 
incontro ai pericoli :. alcuni ìnandav ano al cielo la- 
mentevoli e tormentose grida ; altri scagliavano or- 
rende maledizioni contro dei Greci : sulle nìura poi 
di Costantinopoli udivasi il batter delle mani ed il 
gridare giuliva, che raddoppiavansi allorché i va- 
scelli in fiamme s’avvicinavano ai navigli venezi - 
iji* Villehardouin , che fu testimonio Oculare del- 
l’avvenimento , dice che in mezzo a quello spaveu - 
tevo'le tumulto parca die la natura fosse commos- 
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sa da capo a fondo, e che il mare étesse per in- 
ghiottire la terra. I Veneziani nulladimeno , a for- 
za di remi e di braccia , giunsero ad allontanar dal 
porto i diciassette brulotti , che ben presto venne- 
ro dalla corrente strascinati al di là del Bosforo. I 
Crocesignati che stavano ordinati iu battaglia , e 
ijuelli eh’ erano armati sui navigli, o dispersi ne- 
gli schifi, rendettero grazie a Pio, -perchè gli a-, 
vesse salvati da cosi grand-e disastro; ed i Greci vi- . 
dero con.terrore consumarsi sulle acque della Pro- 
po'ntide i loro ardenti vascelli , senza che avessero 
recato male alenilo ai Crocesignati» 

Allora i Latini, compresi da alto sdegno, non 
poteano perdonare all' imperatore Alessio la per- 
fidia e l’ingratitudine da lui mostrata. Non è dun~^ 
que bastato i essi diceano l’un all’altro, cfie egli 
non adempiesse tutti i giuramenti da lui fatti ^ 
perchè ancora volesse bruciar la flotta che lo ha 
ricondotto trionfante in seno del suo impero : ah I 
alla fine è venuta V ora di rintuzzare colla spa- 
da V orgoglio de' traditori , e di punir cotesti vili 
nemici , i quali allr'arme non conoscono , se non 
l’astuzia e L 'inganno ; ed imitando l'esempio de* 
più codardi ladroni , vogliono tentar le loro ini- <■ 
prese soltanto nell' ombre e nei silenzi della notte. 
Atterrito Alessio, per codeste minacce , pensò to- 
sto ad invocare la clemenza de’Crocesignati : quin- 
di avendo fatti nuovi giuramenti e nuove promes-» 
se , attribuì tutto quanto avvenne al popolo, ch’e- 
gli diceva di non poter contenere , e scongiurò i 
.suoi antichi amici , i suoi alleati, i suoi liberato- 
ri , perchè volessero andar a difendere un trono 
che stava per cadere, avendo inoltre offerto di da- 
re nelle loro mani lo stesso suo palazzo. _ 

Murzutìlo ebbe l’incarico di recar ai Latini le 
paròle e le preghiere dell’imperatore : egli perciò 
traendo profitto da quest’occasione, oude accre- 
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scere i timor! ed 11 malcontento della moltitudine, 
si premura di spargere la voce che Alessio fra 
poco dovea dar Costantinopoli in mano al Barba- 
ri di Ponente. In udir tale notizia, il popolo tu- 
multuosamente si raduna per le strade e sulle piaz- 
, cd ovunque si grida che il nemico è già^ nella 
città , che non \*è tempo da perdere onde impe- 
<l«re grandi disgrazie, e che V impero ha d’uopo 
tl’un padrone che sappia difenderlo e proteggerlo. 

Infanto , mentre il giovane prìncipe,^ compreso 
dallo spavento , rinchiiuleasi nel proprio palagio, 
la moltitudine dei sediziosi corse ut-Ha chiesa di Santa 
Sofia, onde scegliersi un altro imperadore. 

l)a che le dinastie Iftiperiali erano divenute zim- 
bello de’ capricci della plebe, e dell’ambizione dei 
cospiratori , i Greci cangiavano quasi per giuoco i 
loro principi , non ponendo mente che una rivo- 
luzione cliiama ognora seco altre rivoluzioni^ , e 
che per ischivare i mali presenti , essi si precipi- 
tavano in nuove calamità. I più savi uomini per- 
tanto sia del clero, sia de’patrizi, presentatisi al- 
la chiesa di Santa Sofia , cercano di por riparo ai 
mali che minacciano la patria : invano essi dimo- 
strano che col cangiar di padrone si rovescereb- 
be il soglio e si ruinerebbe l’imperio: Allora' 
che io venni domandato del imo "parere , dice lo 
storico TJìceta , io non volli acconsentire alla de- 
posizione d^ Isacco e d' Alessio , poiché ben sa- 
pea che quello il quale sarebbe eletto in loro ve- 
ce y non sarebbe stato più forte. Ma la plebe , la 
quale , segue lo stesso storico, onera soltanto a se- 
conda delle proprie passioni , quella plebe che venti 
anni prima avea ucciso Andronico ed incoronato 
Isacco, soflerire più non potea l’opera delle sue ma- 
ni, nè sapeva Vivere sotto di principi eh’ erano stati 
scelti da lei medesima. Questa moltitudine furiosa 
pertanto rimprovera ai propri sovrani la miseria 
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che è fruttso infelice della gaerra , e la fiaccliezza 
del governo prodotta dalla generale corruzione. Le 
vittorie de’ Latini, la debolezza delle leggi, i ca- 
pricci della fortuna , gli stessi voleri celesti , di- 
ventano altrettanti capi d’accusa contro di coloro 
che amministrano 1 ’ impero. La plebe ingannata 
tutto aspetta da una rivoluzione , parendole che 
il cangiar d’imperadore debba essere il solo rime- 
dio ai mali oncl’è oppressa. A quest'effetto si fan- 
no vive istanze ai patrizi ed ai senatori ; a mala 
pena si conosce il nome di coloro che voglionsi sce- 
gliere per padroni , ma ogn’uomo , fuori d’Ales- 
sio e d’ Isacco, può meritare la stima e confiden- 
za dei Greci. Busta l’aver indosso una veste di por- 
pora per salir sul trono di Costantino ; alcuni pe- 
rù si scusano a cagione dell’età ; altri per impe- 
rizia : ond' è che. perfino vien loro proposto colla 
Spada nelle mani (V accettar la suprema autorità. 
Dopo tre giorni di tempestose discussioni , alla fi- 
ne un giovane imprudeute , per nome Canabo , la- 
sciasi indurre dalle preghiere e dalle minacce del 
popolo , e cotesto fantasima d’ imperadore viene 
incoronato in Santa Sofia , ed è proclamato iu . 
Costantinopoli. Murzulllo senza dubbio era a par- 
te di questo popolare movimento ; anzi parecchi 
storici sono tt’ opinione che egli avesse fatto eleg- 
gere per imperaclore un uomo oscuro , onde in certa 
maniera tentare il pericolo , e conoscere quali fos- 
sero la volontà e la potenza del popolo , per ser- 
virsene ìli migliore stagione a suo vantaggio. 
Informato Alessio di questa rivoluzione, trema 
nel fondo dell'abbandonato suo palagio ; nò in al- 
tri non pone piu speranza alcuna , inori che nei 
Latini : egli domauua pertanto da’coiiti e da’ baro- 
ni aiuto per mezzo de’suui messi, od invoca la pietà 
del marchese di Monlerralo, il quale commosso da’ 
suoi piifghi , enttd iu Coslautmopoli col luvor del- 
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la notte, seco menando una scelta , soldatesca pex 
difendere il trono e la vita degli imperadori. Al- 
lora Murzufilo, che temeva sovra ogni altra cosa 
la presenza dei Latini , corre da Alessio , e dipin- 
gendogli i Crociati come fossero i suoi più gran- 
di nemici , gli dice ogni cosa essere'perduta , quan- 
do i Franchi compaiano armati nel suo palagio. 

Presentatosi adunque Bonifazio innanzi ai palaz- 
zo delle Blacherne , ne trovò le porte chiuse. A- 
lessio aveagirintanto fatto dire, fcom’egli non avea 
più la libertà di riceverlo , e lo scongiura ad u- 
srire co' suoi da Costantinopoli. L'aspetto de’ guer- 
rieri d’ Occidente aveo sparso il terrore nel popo- 
lo} quindi la loro partenza ravviva il coraggio et^ 
il furore della moltitudine ; mìllé voci diverse si 
spandono ovunque ad tin tratto ; le piazze risuo-» 
jiano di lagnanze e d' imprecazioni. Ad ogni istante 
la folla s’addensa, il tumulto s’accresce; chiudousi 
le porte'della città, i soldati e gli abitanti impu- 
.gnauo l’armi; questi vogliono assalici Latini; quelli 
discorrono d’assediate gli imperadori nel loro pa- 
lagio : Murzufilo , in mezzo alla confusione ed al 
disordine , tiene ognora l’occhio intento onde met- 
tere ad effetto i suoi disegni ; per lo che avendo 
' colle lusinghe guadagnate le guardie imperiali , man- 
da i suoi amici per la città ad -eccitare colle loro 
parole il furóre e la rabbia della plebe. Tosto un’im- 
nqensa moltitudine di popolo si raduna innanzi al 
palagio delle Blacherne, e innalza grida sedizio- 
se : Murzufilo presentatosi ad Alessio , accresce 
nel giovane principe i timori; e fingendo di com- 
passionarlo e di proteggerlo , lo conduce in certe 
remote camere , e di là fattolo caricar di ceppi , 
lo strascina in un buio carcere. Itosene quindi egli 
stesso ad informare il popolo di ciò che ha fatto 
per la salvezza dell’ impero, il trono da cui egli 
balzò il suo signore, il bencJàttoro , l’amico, pa- 
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ré cl»€ sia una giusta ricompensa del suoi servigi 
e del suo amor di patria : portato quindi trionfal- 
mente nella chiesa di Santa Sofia, colà viene in- 
coronato imperatore in mezzo alle acclamazioni del 
popolo ivi raccolto. Appena però Murzu®.o ha in- 
dossata la porpora imperiale , eh’ egli temendo i 
capricci delta plebe e della sorte , vuo,l rendere si- 
curo il frutto del suo delitto: recatosi adunque nella 
prigione di Alessio, gli fa ingollare ima, bevanda 
avvelenata ; e siccome il giovane principe non muo- 
re prestamente, egli losoflbca colle proprie sue mani. 

In taje maniera peri , dopo un regno di sei mesi 
ed alcuni giorni , l’imperatore Alessio , che era stata • 
collocato sul trono da una rivoluzione , e che di-^ 
sparve assorto dalle tempeste d’una rivoluzione no-r 
velia , senza aveì* gustati i piaceri della suprema au- 
torità , e senza aver avuto campo di mostrare sce- 
gli fosse veramente degno d’averla attenuta. Questo, 
giovane principe , trovandosi in una dhastrosissjma 
condizione , non ebbe nè il potere, nè forse la vo- 
lontà di eccitale il coraggio dei Greci onde opporgli 
ai Crociati ; nè d’altra parte seppe usar prudente- 
mente con quest’ ultimi , onde contenere i primi / 
nei confini dell’ubbidienza. Guidato ognora da per- 
fidi consigli, ondeggiando trg l’amor della patria 
e la gratitudine, temendo d’irritare oragli infe- 
lici suoi sudditi ed ora i potenti suoi alleati, peri 
vittima della propria debolezza e della propria ir- 
resoluzione. Isacco l’Angelo nell’udir il tragico fipie - 
del figliuolo, mori di timore e di spavento , aven- 
do per tal modo risparmiato un nuovo parricidio a 
Murzufllo , il quale ciò nonostante venne accagio- 
nato come l’avesse fatto perire. L’istoria più non 
fa menzione alcuna di Canabo : tanto era il disor- 
dine di Costantinopoli, che i Greci non conobbe- 
ro puntola sorte di colui il quale era stato da essi 
alcuni giorni prima innalzato all’impero. Intanto 
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quattro imperaturi erano disceM viulentenieute dui 
trono dopo la venuta del Latini a Bisanzio , e lo 
stesso destino era riservato dalla fortuna al cri delc 
Murznlllo. 

L’uccisore d’Alessio, per profittare del delitto 
che avea Favoreggiati cotanto ì suoi ambiziosi di- 
segni , immaginò ili commetterne un altro , Facen- 
do perire col. tradimento i principali capi dell’e- 
. sercito cristiano. Avea perciò mandato al campo 
de' Crocesignati un olliziale il quale avea l’incarico 
, di pregar da parte dell’imperatore Alessio, di cui 
era ancor ignota la morte , il doge di Venezia ed 
i signori francesi , perchè volessero recarsi al pa- 
lagio delle Blache me , ove sarebbero state loro pa- 
gate tutte le somme di denaro promesse co’ trat- 
tati. I signori ed i baroni tosto diedero parola che 
avrebbero accettato l’invito dell’ imperatore , e di 
già preparavausi con giubilo ad andarvi , allorquan- 
do Dandolo, il quale, al dir diNiceta, faceasi no- 
minare il rrudenti^ da' Prudenti t destò loro in cuore 
la dillldenza , e Fece loro- temere una nuova per- ' 
fidia dei Greci. Essendo giunta intanto là notizia 
della morte d’ Isacco-, dell’ uccisione d’Alessio, e ' 
di tutti i delitti commessi da Murzulllo , lo sde- 
gno Feéesi generale tra i Crociati : i baroni non sa- 
^eano credere coi auto misl’atto, e Fremeano d’or- 
rore ad ogni particolarità che ad essi narravasì; 
ol^bllati quindi i torti d' Alessio , e compassionan- 
do riuFelice sua line , tutti giurarono di vendicarla. 
Radunato che Fu ua consiglio, i capi esclamarono 
esser d’ uopo di Fare una guerra implacabile a Mur- • 
zulllo , e castigare l'inu nazione che incoronava i 
traditori ed i' parricidi. I prelati e gli ecclesiasti- 
ci , più ardenti degli altri , iuvccavaiio nello stesso 
tempo i Fulmini della guerra e quelli della religio- 
ne , onde scendessero sopra 1’ usurpatore del tro- 
no iniperiule, e sopra i (Vicci iiiFcdeli al principe 
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e a Iddio. Essi sovra. ogni altra cosa' non perdo- 
navano ài sudditi ‘di Murz'ullloi che volessero ri- 
maner nelle tenebre deU’eresia, e che si sottraes- 
sero , con un’empia ribellione, dalla soggezione della 
Santa Sede: in conseguenza prometteano tutte le 
indulgenze del romano pontetice e tutte le ricchez- 
ze della Grecia ai guerrieri eh’ erano chiamati a ven- 
dicare la causa di Dio 'e degli uomini. 

Frattarito che i Crocesignati in questa maniera 
dichiaravano la guerra all imperatore ed al popolo 
di Costantinopoli', Murzufllo preparatasi a rispin- 

§ ere gli assalti ; c sforzandosi di avvolgere nel suo 
estino gli abitanti della capitale, rimproverava ai 
grandi (i) la loro indifferenza, non che la mollo 
loro vita , e loro proponea T esempio della plebe. 
Egli inoltre , per impinguare l’erario , e per accre- 
scere la Sua popolarità , perseguitava i cortigiani 
d’ Ales.sio e d’isacco , e coniì.scava i beni di tutti co- 
loro che s’erano fatti ricchi nelle pubbliche ammi- 
nistrazioni. Nello stesso tempo adopcravasi in ri- 
stabilire la disciplina nelle soldatesche , ed in au- 
mentare le fortincazioni della città. Eg.li vivea in 
modo da non gustar più piacere o riposo alruuo: 
e siccome dovea combattere non solo per l’impero, 
ma per la medesima sua impunità ; così ìiimorsi 
eccitavano in lui il coraggio e l’attività, nè v<-dea in 
altro la propria salvezza , eccetto che nella vitto- 
ria. Ointo pertanto della spada , e tenendo nelle ma- 


(t) MurzuiHo tolse a Niceta l'Impiego di Logoteta per darlo 
a Filocalo tuo suocero. Niceta tratta assai severamente quel, 
i'usurpatore : fra i rimproveri però che gli fa , è da notarsi 
uno che basta per dipingere la rorle di Bisanzio. Il maggior 
torto che viene opposto a Murzuillo, non é giji quello d’es- 
sersi iiitpadroniio deirimpcro 'con mi pan ii'idio , ma Jiensl 
ninduf;ltire il JarlcnnJl'iio altrui alì’etii di Meleoiic) Istoria 
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Ili una mazza di ferro , scorrea incessàiiteinetite j)èf 
le strade di Bisanzio, ravvivando l’ardore neyli 
animi del popolo è de’ guerrieri. 

I Greci con tutto ciò sì^ristringèano a declama- 
re contro de’Crociati: quindi dòpo aver nuovamente 
tentato d’abbruciar 1’ armata navale veneziana (i), 
s’erano rinchiusi fra le'^mura , ove pazièntemente 
softerivano gli insulti e le thinaccè dei Latini. Fa- 
rea' che i Crocesignati altra cosa più non avessero 
a temere all’ infuori della carestia *, e siccome di 
fatto cominciavano a scarseggiare le vettovaglie, En- 
rico d’Haiiiault , fratello del conte di Fiandra , in- 
traprese una spedizione sulle rive dell’Eusino, on- 
de provvederne l’esercito, ed andò a stringere d’as- 
sedio Filea. Questa città era l’antica Filopoli , ce- 
lebre ne’ tempi eroici pel palagio entro di cui era- 
no stati ricevuti Giasoue e gli Argonauti , i qua- 
li, al pari de’ cavalieri francesi, aveaho abbando- 
nata la patria , per andare a cercar lungi da lei 
perigli ed avventure. Enrico d’Hainault, dopo pic- 
ciola resistenza fatta Ha gli abitanti , impadrotirssi 
della città , ove raccolse un rilevante bottino , e 
trovò viveri in abbondanza , i quali vennero per 
mare condotti all’esercito de’Crocesignati. Murzuf- 
llo , essendo stato informato di cotesta scorreria, 
uscì da Costantinopoli nel cuor della notte con una 
banda numerosa de’suoi, emisesi in imboscata su la 
strada che Enrico e i suol cavalieri doveano pren- 
dere per ritornare al canapo. I Greci assalirono i 
Crociati all’ impensata , persuasi che gli avrebbe^ 
ro facilmente messi in fuga ; ma i guerrieri fran- 
ti) I due teutativi Tatti dai Greci per bruciare le navi ve- 
neziane , cono raiiiiàentati iu una lettera che Baldovino scris- 
se al pontefice. (V- Gesta Innocenti^) Il maresciallo di 
Sciampagna però parla solamente del primo tcntniivo dei 
Greci. 
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chi, serica punto intimorirsi, postisi in ordine di bat- 
taglia , resistono così vivamente all'assalto de’ Gre- 
ci , che questi sono ben presto costretti a volger© 
le spalle. Murzufllo istesso videsi in procinto di ca- 
der nelle mani dei nemici , e soltanto dovette^ lo 
scampo alla velocità del suo cavallo, avendo lasciato 
sul campo lo scudo , 1’ armi e lo stendardo della 
Beata Vergine , che gli imperadori aveano costa--- 
me di tarsi recare innanzi ne’ più grandi pericoli* 
La perdita di quell’ antica e venerata insegna spar- 
se il duolo e lo spavento fra i Greci j mentre i Cro- 
ciati, mirando sventolar nelle vittoriose loro file 
l’immagine della protettrice di Bisanzio, fermamente 
credeano che la madre di Dio abbandonando i Greci 
spergiuri , si dichiarasse a favore dei Latini* 

Dopo questa rotta, i Greci videro non rimaner© 
loro scampo alcuno , se non nelle fortificazioni della 
capitele : siccome poi era cosa più agevole-il rinve- 
nire operai , che non soldati 5 così cento mila uo- 
mini lavoravano notte e dì in ristaurare le mura. 

. I sudditi di Murzufllo pareano persuasi che i ri- 
pari bastar dovessero a difenderli dai nemici ; quin- 
di senza repugnanza alcuna maneggiavano gli stru- 
menti del murate, nella speranza che così non sa- 
rebbe lor d’uopo d’adoperar la lancia e la spada. 

Murzufllo però aveva imparato a temere il co- 
raggi© de’.suoi nemici : diffidando quindi del va- 
lor dei Greci', e prima di tentate nuovamente la 
fortuna dell’ armi , volle cercar la pace , doman- 
dando a quest’ effetto un abboccamento coi capi 
de’ Crociati. I baroni ricusarono con orrore di par- 
lamentare coll’usurpafore del trono imperiale, col- 
l’uccisore, anzi col carnefice d’Alessio; ma l’amore 
della pace e dell’ umanità fece che il doge di Ve- 
nezia acconsentisse d’ascoltare le proposte di Mur- 
zufllo. Arrigo Dandolo recossi su di una galera al- 
r estremità del porto , e l’ usurpatore asceso su di 
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un cavallo, avviclnóssi alla riva del mare. Lunga 
e concitata fu la conferenza: il doge pretendea che 
Murzufilo incontanente pagasse cinque mila libbre 
d’oro, elle dovesseaiutare i Crocesignati nella loro 
spedizione di Siria, e che nuovamente giurasse ob- 
bedienza alla chiesa romana, Murzufllo, dopo lini-: 
ghi dibattimenti, promise che avrebbe dato ai La- 
tini (1) il danaro ed il soccorso che domandava-r 
si; ma non potea risolversi a subire il giogo della 
chiesa di Roma. Stupivasi il doge , come colui che 
tante volte area oltraggiato le leggi divine e na- ^ 
turali , desse tanto peso a ciò che riguardava le re- 
ligiose opinioni j quindi scagliando su di Murzuf- 
llo uno sguardo aisdegnoso, gli domandò se la re- ‘ 
ligione greca perdonava il tradimento ed il par- 
ricidio. L’ usurpatore irritato dissimulava la col- 
lera , é cercava i mod? onde giustificare quanto a- 
vea fatto, allorché l’abboccamento venne rotto dal- 
la presenza di alcuni cavalieri latini. 

Tornato 'Murzufllo in Costantinopoli, ogni opera 
impiegò nel prepararsi a sostenere la guerra, es- 
sendo deliberato di morir coll"’ armi in mano. Per 
suo comando adunque vennero di parecchi piedi 
alzate, le mura e le torri ‘che difendeano la città 
dal lato dei porto: sui ripari furono costrutte delle 
gallerie di parecchi piani , d’onde i soldati do veanò 
scagliare le frecce , e far muovere le balistq e le 
altre macchine guerresche: sopra di ciascuna torre 
])i)i fu messo un ponte levatoio, il quale lanciandosi 
sulle navi, offeriva agli assediati il modo d’inse- 
guire il nemico per fino in mezzo alla loro armata. 

(i) D.-iiitlolo cliiedctle a Murzufllo cinquanta centinaia d'o- 
ro , che cono stali stiui;)li 5o, 000 lii>bre li'oro, ossia 000, ouu 

ili rrnnehi. II solo IViceta parla <it questo nl>bocraiiieiito , di 
cui nù Villcliiudouin , Gunlero , uè ^li storici occidcii- 
tali i'Oulon!piii'i)iiei l.iiiiio iiieiizioiic ali iiua. 
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Sebbene i Crociati fossero pieni di valore, non 
vedeano però tutti cotesti preparativi con indif- 
ferenza (i)} nò i jjiù intrepidi d’ essi poteano scac- 
ciare dairanimo ogni inquietudine, quando fa- 
ceansi a paragonare il picciolo numero dei Fran- 
chi coll’ esercito imperiale e colla popolazione di 
Costantinopoli. Tutti i vantaggi che sino a quel 
momento aveano ricavati dall’ amicizia degli im- 

f veradori , etano mancati loro senza che avessero 
a speranza di potervi supplire per altra maniera , 
se non coi prodigi della vittoria. Essi inoltre nis- 
sun aiuto poteano sperare dall’Occidente (2) : quin- 
di la guerra diventava di giorno in giorno mag- 
giormente pericolosa ; la paté faceasi dilEcile , nè 
più era tempo di pensare a ritirarsi. In questa con- 
dizione di cose , tale era l’animo e il Carattere de- 
gli eroi della presente Crociata, ch’essi rinvennero 
nuove forze appunto in ciò che doveanli intimo- 
rire e riempir di spavento ; e quanto più grande 
appariva il pericolo , mostrarono tanto maggior co- 
ràggio e valore* Minacciati com’erano da ogi;i lato , 
temendo di non trovar più asilo veruno nè in terra 
jiè sull'acque, essi non aveano altro partito da pren- 
dere se non quello d’assediare la città, da cui non 
poteansi allontanare senza pencolo. Nulla però valse 
a resistere all’ invincibile loro audacia. 


(1) 1 monumenti che lidi cousiiltammo rispettò al secondò 
assedio di Gostantiuopuli , sono l'istoria di Villehardouiii, 
il regnò di Murzufflo descrittò da NIceta , la relazione di 
Ouutero , e la secouda lettera di Baldovitio a^pontelìce che 
ieggesi nella vita d' Innocenzo ( Gesta Innoeentii ). 

(2) Eidem ciVi/a/i de quafugére non audehant, ohsidioneni 
ponehant ( Guutero ). Lo st^-sso autore dipinge i Crociali tre- 
manti e smarriti, pensando che , de vicloria tantee muttltu~ 
dinis obtinénda, sine expugnatione urbis nulla cis spes pote- 
rai arridéte. 
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Alla vista di quelle torri , in cui i Greci posta 
aveano la loro, sicurezza , i capi de’ Crociati radu- 
natisi a parlamento, si dlvideano le spoglie del- 
r impero e della capitale , di cui prometteausì Ja 
conquista. I baroni decisero nel consiglio che in 
luogo di Murzuillo sarebbe stato nominato un al- 
tro imperatore, e che questo si sceglierebbe tra i 
principi dell’esercito vittorioso de’ Latini. Il capo 
del nuovo impero dovea possedere in sua proprietà 
la quarta parte di ciò che sarebbe stato conquista- 
to, in una ai due palagi di Bucoleone edelIeBla- 
cheme. Le città e le terre dell’ Impero, non che il 
bottino raccolto nella capitale doveauo essere divisi 
tra i Francesi ed i Veneziani con patto ch’essi do- 
vessero rendere omaggio all’imperatore. Nello stesso 
consiglio vennero fatti degli ordinamenti intorno 
alla sorte del clero latino , ed a quella dei baror- 
ni e de’ signori : inoltre vennero stabiliti , a seconda 
delle leggi feudali , i diritti ed i doveri degli im- 
peradori j e dei sudditi , de’ grandi e de’ piccioli 
vassalli (]). Costantinopoli in tale maniera essendo 
ancora 'in poter dei Greci, vedea. sotto le sue mura 
un’adunanza di guerrieri , i quali coll’elmo'in testa 
e colla spada nelle mani abolivano entro delle Suo.' 
mura le leggi della Grecia , e prima d’ impadro- 
nirsene le imponeano quelle d’ Occidente. 1 cava- 
lieri ed i baroni, con queste leggi che recavano dal 
loro paese, parca che pigliassero possesso deH’im- 
pero; ond’è che liell' istante in cui.guerreggiavano 
cogli abitanti di Bisanzio , poteano immaginarsi di 
pugnare di già per la salute e per la gloria della 
loro patria* 

(i) Quello (r.nttalo, rpncliiuio sotto ntle tuur.*» Costanti- 
nopoli, ^ giunto sino n noi, o viene rìpoi-tnto nel tomo "XII 
«Irllji Itnceolin del Muratori. Noi Io daremo Iradolio nelle 
A'o/e ('iusiìficiitife. • ' 
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I Francesi nel primo assedio di Bisanzio avrano 
voluto investire la città dal lato di terra; ma l’e- 
sperlenza finalmente loro iacea apprezzare i savi pa'»- ' 
reri de’ Veneziani; perlochè i capi d’unanime con- 
senso risolvettero d' assalirla dalla parte di mare. 
Vennero adunque trasportati nelle navi l’armi, i 
viveri , le bagaglie; é tutto l’esercito imbarcossi un 
giovedì ch'era l’ottavo giorno d’aprile. Il giorno 
dopo, appena spuntati i primi raggi del sole, la na- 
vale armata sulla quale stavano i cavalieri co’ loro 
cavalli , i pellegrini con ogni lor avere, le tende, le 
macchine guerresche dell’ esercito della croce , non 
che il destino d’un grande impero, tolta l’àncora, 
attraversò il golfo pel largo. 1 vascelli e le galee 
ordinate in mia sola fila coprivano il mare per lo 
spazio dì mia mezza lega. I guerrieri d’ Occidente 
non sentivano punto timore in veder le torri ed 
i ripari zeppi d’ armi e di soldati , e coperti di mac- 
elline micidiali e di lunghe canne di bronzo, d’on- 
de veniva slanciato il fuoco greeet-^i^reci poi fre- 
mettero 'di spavento , àlloraquando si mosse Ja flotta 
de’ Crociati ; ma potendo soltanto trov'ar salvezza 
nella resistenza, pareano disposti ad incontrar tutti i ' 
pericoli, onde salvare i loro beni.e le loro famiglie.- 

Murzufllo avea collocato le sue tende in quella 
pàrte della città ch’era stata 'devastata dall’ incen- 
dio, per cui Teserei to stava a campo in mezzo alle 
mine , ed i soldati aveano sotto degli occhi un tri- 
sto spettacolo, il quale li do vea ^eccitare a vendi-r 
carsi. L’ imperadoie potendo vedere il combatti- 
mento dall’ alto d’ uno dei sette colli , era in gra- 
,do di mandar aiuto ove facea d’uopo, e. di rav- 
vivare in ogni istante il valore di quelli che di- ^ 
fendeano le torri e le muraglie. 

Dato venne appena il segno della pugna ,• che to- 
sto i Greci pongono in movimento le macchine , e 
cercano d’impedire ai neniici che s’avviciuino' ai 
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ripari ; ad onta di ciò , parecchie navi hanno, ili 
già toccata la sponda ; le scale s’appoggiauo alle 
mura, ed 1 ripari vengono scossi dall' incessali Jé 
battere dell’ ariete : un egnal furore muove i Grfeci 
ed i Crocesignati : quelli pugnano con maggior van- 
taggio , stando sull’alto delle loto torri; questi; 

, ovunque oppressi dal numero, non giungono ad a- 
prirsi un passò, e muoiono al'piede di quelle mura- 

f lie eh’ ardea,no di superare. La stessa fo^a del com- 
attere avea posto il disordine tra gli assedianti 
e la^ confusione nella loro flotta. 1 Latini però af- 
frontarono ogni pericolo, e sostennero lo scontro 
dei Greci fino all’ora terza di notte: Allora, à\cé 
il maresciallo di Sciampagna , /a .for/una ed ino- 
stri peccati vollero che fossimo rispinti; (Quindi i 
capi , temendo di prendere le navi e l’esercito , fe- 
cero sonare a raccolta. Quando i Greci videro i Cto- 
ciati allontanarsi , credettero che la Capitale fosse 
in salvo ; end’ è che il popolo di Bisanzio correa 
nelle chiese per ringraziare il cielo d’ unà così se- 
gnalata vittoria , e mostrava nell’ eccesso del suo 
giubilo tutto il timore che i Latini ancóra gli ìspi^ 
lavano. 

Nella sera del giorno istesso , il doge ed i baroni 
si radunarono in una chiesa vicina al mare , per 
discorrere intorno al partito che doveasi prende- 
re : dopo che ebbero rammentata con dolore la sof- 
ferta disavventura , tennero lungo dfseorso intor- ‘ 
no alla 'necessità di riparar prestamente la rotta 
avuta ( 1 ). I Crociati, essi diceano , ,50/io sempre 
quegli istessi ch^ hanno altra volta superate le mu- 
Ta di Bisanzio , ed i Greci ognora sono quel po- 
polo leggiero , pusillanime , che soltanto sa oppor-~ 

j) Et là, il eut maintet ehoses allèguées se trouvantén. 
gran emoy eeux de Vost , pour leur étre aitisi mal pris cejour' 

/<V. ( Viilehardouin , lib. Y. ) 
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re le anni deìl' inf'anno a quelle del valore. T f!<>l- 
dali di Mnrzufflo ben panno resistere per una gior- 
nata j ma ben presto si ricorderanno come tante 
volte siano stati vinti dai Teatini; e. La rimembranza 
delle passate cose basterà per ravvivar il corag~ 
già degli uni , e per riempire gli altri di terrore. 
Jnoltre ben si sa che. i Greci combattono pel trionfo 
deW usurpazione e del parricidio , là dove i Cro- 
cesignali stanno per V umanità e per la giusti- 
zia j quindi Iddio ricorderassi de" suoi veri servi- 
dori , e vorrà proteggere la propria suà causa. 

Ttili parlari però non appagavano tutti i Crocia- < 
ti ; parccclii proposero che dovesse cangiarsi il luo- 
go ciell’ assalto , c che la cittìi s'avesse ad investi- 
re dalla parte della Propontidc : i Veneziani però 
non erano di questo papere , e teineano che la Iloti a 
e P esercito potessero venire s-'.rascinate dalle cor- 
renti del mai'c. Alcuni dei capi disperando che l’im- 
presa potessi aver buon esito, bramavano come 
(lice uno che fn testimonio di vista, che. laonde ed 
i venti gli avessero trasportati al di là dell" Jlr- 
cipelago (i). Nulladimeno prévalsè il parere dei Ve- 
neziani ; e nel consiglio venne deciso che sarebbe 
stato rinnovato l’assalto di Costantinopoli dalla par- 
te medesima e nell’istesso luogo d’onde l’esercito 
« ristiano era stato rispinto. S’impiegarono due gior- 
ni in ristaurar le macchine e le navi; al terzo poi, 
«'II’ era il duodecimo d’aprile, le trombe diedero 
il segno d’nn nuovo combattinnmto. Già la flotta 
imiovesi e s’avanza in buon ordine verso alle mu- 
ra di Costantinopoli : i Greci , che ancora giubi- 
lavano pel primo vantaggio da loro riportato , non 

{ i) F.l xnclipz qn'it y cn fU'ail qui c.u.cscnl potcnlicrs dc.iirn 

/,:/(• Ir i iiirue et tc cent te eussen! racif jiisqu’iui-ileììi ite l'ni ' 
(Ili, ri i Ciir il tel.< tic chiiilluil .diioii qnc rie jutriir (ir Ut , et uU 

U'iir l oic droit cu Icurs mai.^ons. ( lilvm. ) 
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poteano persuadersi che iCrociat inuovanientes’a van- 
gassero i quindi la loro meraviglia era mista di spa- 
vento. D'altra parte i Crocesignati, i quali ^vea- 
no ritrovata una resistenza -che punto non s'aspet- 
tavano , più guardinghi si faceano presso a quelle 
mura , al di cui piede aveano combattuto indar- 
no. I capi dei Latini poi per infiammare vie più. 
il coraggio dei soldati , e per eccitar in fissi l' e- 
mulazione , fecero gridare da un araldo , che co- 
lui il quale pel primo avrebbe piantato il vessillo 
della croce su di una torre della città, ricevereb- 
be in dono cento cinquanta marchi d’ argento. 

Ad un tratto il combattimento s’impegna e di- 
venta' generale : la difesa non è meno calda dell’as- 
‘ salto'. Te travi, i sassi, i giavellotti lanciati danna 
parte e dall’ altra s’ incrocicchiano , e romorosamen- 
te cadono sulle navi e sui ripari} tutte le sponde 
risuonano delle gride dei combattenti , e del per- 
cuotere delle lance e delle spade. Le navi erano 
giunte insieme e andavano unite due a due, a fi- 
ne che in ciascun punto dell’ assalto il numero de- 
gli assedianti potesse corrispondere a quello degli 
assediati. Ecco che i ponti levatoi s’abbassano, e 
coperti sono di magnanimi guerrieri i quali mi- 
nacciano d’ invadere le torri più eccelse. I soldati 
se ne vanno in fila sui ponticelli, e già s’impadro- 
niscono de’ merli} quiiidi i nemici s’assalgono e si 
rispingono in mille luoghi diflerenti. Alcuni , nel 
momento in cui credonsi d’aver in pugno la viti 
torià , sono rovesciati dal peso de’ sassi } altri ven- 
gono divorati dal fuoco greco} quelli che sono sta- 
ti rispinti , tornano all'assalto} ed ovunque i capi , 
, dando buon esempio , salgono essi stessi le scale al 
pari dei semplici soldati. 

Il sole, era di già arrivato alla metà del suo cam- 
mino, nè ancora i prodigi di valore di que’ di fuori 
poteano trioniaro della resistenza degli assediati » 
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alloràqiiaiido levasi un vento di settentrione, che 
spinge sotto alle mura due navigli che combattea- 
no unitamente. Il vescovo di Troia e quello di Sois- 
sons stavano su queste due navi , chiamate il Pel~ 
legrino ed il Paradiso. Appena i ponti levatòi so- 
no abbassati sulle mura, che tosto si mirano dutì 
guerrieri franchi sópra una torre della città. Que- 
sti due guerrieri , di cui l'uno era un Francese detto 
d'Urboise, e l’altro un Veneziano chiamato Pie- 
tro Alberti, si traggono dietro una moltitudine di 
compagni : i Greci pertanto sono uccisi, o si dan- 
no alla fuga. In mezzo alla mischia il valoroso Al- 
berti viene ucciso da un Francese che lo piglia per 
un Greco, e che accorgendosi dell’errore commes- 
— so , vuole uccidersi da sè medesimo per dispera- 
zione. I Crocesignati appena s’accorgono di code- 
sto doloroso e tragico avvenimento , ed inseguono 
il nemico che fogge disordinatamente. 

Le insegne de’ vescovi di Troia e di Soissons , 
piantate sull’alto delle torri , s’ appresentano agli 
occhi di tutto l’esercito. Tale vista infìamma colo- 
ro che ancora sono sulle navi, e d’ogni parte i guer- 
tieri s’ affrettano , corrono , anzi volano a dar la 
, scalata. In un istante 1 Crociati s’ impadroniscono 
di quattro torri ; e tosto lo spavento spandesi tra 
i Greci, i più coraggiosi dei quali vengono uccisi 
in tutti i siti che imprendono a difendere: tre porte 
della città ctollano pei colpi dell’ ariete ; i cavalieri 
■ escono dai navigli co’ loro cavalli , e tutto l’esercito 
nello-stesso tempo slanciasi nella città (1). Pietro 
Bacheux, che sul suo cavallo correa innanzi al ri- 
manente dell’ esercito . giunse quasi solo fino alla 
collina ove MurzufFlo stava accampato: i Greci spa- 


ti) Giusta quanto narra Guiilero , la presa 3i Coilaniinoi 
poli supera tutto, ciò che di lueravigtioso hiUiiio potuto nar* 
line Umcio, il gli altri poeti dell'uiilichilà. 
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ventati Iq’ credeltero mi gigante , e lo stesso Ni- 
cela dice che l’elmo di lui somigliava una torre. 
I soldati dell’imperatore non poterono soUVire l’a- 
spetto d.’ un solo cavaliere francese; .quindi Mur- 
zufllo , abbandonalo da’ suoi , prende la liiga; ed 
i Crociati impadronitisi delle tende imperiali, s’a- 
vanzano verso la città, e mettono a filo di spada 
tutti coloro che incontrano. Oh che orribile spet- 
tacolo ^ esclama Villehardouin , era mai quello di 
veder correre in qua ed in là le dònne ed i pic- 
coli fanciulli smarriti e mezzo morti pel timore 
lamentandosi pietosamente e domandando mise- 
ricordia ! ' 
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